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VASCO 

Nel o - ha detto Vasco Glannolll se 
o della e del i di Catania 

» la i e è ed è a e come ha soste 
nulo Occhetio e sape e co 
gliene e e la à e nome e cognome 
al e alla a C è la convinzione 
di e n e i nel e a fondo 
e e a ciò che tumultuosamente è cam 
blalo e cambia o a noi o o 
di noi 

ò - ha sottolinealo Glannottl - e è an 
che una domanda e una attesa o 

a o o e nazionale 
o questo stesso Comitato e ci si 

Chiede non di i ma di e le novità 
pe e le motivazioni i o di 
un e o e o dalla 

*  pe e  campo della lotta di 
classe e del conflitto politico che non scom 

J , né si attenua ma si a e si a 
l i t i e di più 

La e di Occhetto comincia a e 
una a a queste domande * un i 
buio  ha continuato Glannottl - a e 
una nuova fase o politica che e 
con  passato e delinea una a pe

a che esce dalle secche degli 
i politici e diventa un e ò 

Sello capace di e in sé o 
elio Stato a e -

e del o e o della politi 
ca o un limite nella e e è ed è 
quello di non e a né ò 
poteva o Adesso - ha sottolineato 
Glannottl - bisogna e al a 

e si che non sia una somma di cose quanto 
, una a selezione di obbiettivi di 

e i di i opzioni che diano eoe 
a e a ad un o disegno -

e Non bisogna e  occasione di 
una spinta e che viene dal paese Lo scio 

o e a  segno non solo della 
, ma a anche la voglia di n 

i n mano con la lotta n a a 
i questioni Glannottl ha quindi a 

io 1 i i al e distacco 

3u«lliatlvo a d e Sud uno o - ha 
etto - che può e a nuove e al 

i o e o ol due e L alte
nativa a le e di a 

e e di a del sistema politico 
possono e - ha sottolineato Glan-
nottl  una linea di movimento o pe

e nella à con la quale si 
pone il a della i della a 
e delle istituzioni nel o E decisivo 
è che nel a una delle idee a sia 
la a da e alla questione del o 

o nel o L obbiettivo del 
la piena occupazione pe  tutti deve e 

e un punto di o o 
pe  una visione a dello sviluppo La 

e e la umanizzazione del o e 
dal o e ad esso senso come 
giustamente sottolineato da , può e de 
ve e o anche pe e d 
e Sud occupali e disoccupati i ed 

i uomini e donne 

O 

o - ha dello o Vlezzl che sia 
a  analisi sull i della i del 

sistema politico o o o è  in 
à  distacco a cittadini e e 

politiche Giusto dunque i non solo un 
a di difesa ma di o del 

sistema a a la questione o 
naie, e di e a non può 

e l'unico o e o della no 
a a E va anche evitato il o di 
i e n una discussione di ingegno 

a e che e e a o 
Ste di o del sistema e 
(che non si e o a o vantag 
glo) capovolgendo cause ed effetti come se la 

i del sistema politico (osse elleno del slste 
ma e e non della a blocca 
la La questione e deve e un 
aspetto di una battaglia più complessiva al 

o della quale e li mutamento del 
o e un o o pe  la politica 

economica e  occupazione A questo i 
to a di un a selettivo degli investi 
menti più che della domanda a deve a 
mio e e e accoppiata a 
quella pe  una consistente e del deficit 
e del debito pubblico questa è la a compa 
llblllt à di una politica economica a 
ali attuale o che punti sia ali au 
mento dell occupazione che al contenimento 

e o un eccessiva timidezza 
nell e questo a che e ci 

e e alleanze n quest ambi 
to va a anche la questione e 
con un disegno o di e e non 
con e e Condivido le 

i della e sul i col 
l o ò fa  attenzione che questa 

a non ci i ali immobilismo o alla con 
fattualità nelle i e a e 
dal sindacato Al o e è bisogno di un 

e o o 

A questo o o che vadano con 
e e e e e sul supe 
o delle i che poi si o in 

i i di divisione ali o 
delle aziende 

n i Venezia Giulia ci o nella 
a a a un appuntamento eletto 

e decisivo come a d appello o al 
giugno o e come anticipo o alle 
elezioni dell 89 La situazione a note 
vali difficoltà pe e chiediamo un im 
pegno anche nazionale à poi un pas 
so avanti nel modo di e il o che 

a la e a del consenso e 
a nello stesso tempo con a 

battaglia politica  esecuzione delle decisioni 

TEGA 

Gli i sulla e 
di Occhetto al Comitato e 
ni pe  noi e penso pe  molte e che nel 
paese o o una a del 
sistema politico e un o della vita 

a Qua) è il fine cui punta questa 
a ? L obiettivo e - ha 

detto Tega - e e una fase nuova pe  la 
a italiana una a che assegni 

nuovamente al o o una funzione 
nazionale un o e da i al 
di là e al di a degli i di e Lo 
stato della situazione italiana e dei i 

a la a ci o a e che vi sono 
esigenze e potenzialità le quali i segnano 
la politica delle e e che la indicano 
come un guscio vuoto un canovaccio i 

o o i cittadini Le alleanze pò 
litiche non sono il fine ma la via pe  conse 

e i obiettivi i a e e un 
punto di applicazione a pe  questa 

? A mio avviso la e indica un 
piano di o sollecito nella politica 
Quella iniziativa di cui il o ha e 
bisogno che à e ad un livello più 
aito e o anche il o politico 
n questo modo la a di a può 

e il nucleo e di una iniziativa poli 
tica incisiva se o e in campo la 
sua e e E la scelta di e subì 
to sul tema delle e istituzionali e
tante se intendiamo con questo e che 

o e legate alla necessità gene 
e di un o della i nella quale 

attualmente si a il sistema o e 
che o un più efficace o a 
sistema politico e paese e questo pe 
ò e e la sconfitta della logi 

ca che sostiene il o non v e dub 
bio che una politica di a messa in 
campo da noi e anche pe  condizio 

e  azione di o della a 
attale a 1 a con chi si deve pensa 
e e ? o il o con il i 

a un punto di o fondamentale 
ma a me a non sufficiente e e 
di o vanno chiamati in campo in mo 
do che il o con i socialisti abbia a suo 
fondamento il o della logica del 

o C e infatti un punto di fonda 
non so se i pensasse di e una 
punta avanzata o le e o e che 
né i ne questa coalizione hinno fatto 
passi avanti in questa e come e in 
quella della à E quindi la t 
tiva della sconfitta del o e u 
a di una fase nuova della a che 

o la e nella quale vanno 
intensificati e i - o un autonomia 
che giova a tutta la a i i a noi 
e i compagni socialisti Su questa a dob 
biamo i sia sul piano i 
co che su quello i vo La s ma 
sessione del Comitato e à mollo im 
pegnativa non o e infatti il ò 
blema dell adeguamento delle e e e 
quello più delicato dei i a maggio 

a e a 

O 

U  di Occhetto - ha detto Walte
Tuga * si è posta 11 compito e di 

e e e la a deli i 
vasu un a che e i sollecttazio 

La e di Occhetto ha o una 
o e un maggio dinamismo dopo il 

o di e Si e la a - ha 
detto o Salvigni - ad un o più l 
to a a e alleanze e si delinca una 
scelta che ci svincola dai i della subalte
nltà e degli i e su questa 

a à sia li i che la e a e i 
conti con le o politiche attuali e i 
to a e i conti a a 

E questa sedia ha aggiunto Salvaqm -
avviene in un momento e n 
te a o delle elezioni t 
dell 88 che o alle e e otto 
milioni di i e o à nelle 
quali il i è a di o nel 3b̂  dei casi 

o così e la a linea il siste 
ma di alleanze sul a che e già andato 
avanti in molti casi in a e Si può 

e la a al o e ed anche 
ad i posizioni di o a dalla a 
zione di Occhetto esce i o un 

o nuovo a a del sistema politico 
e Stato o in un momento in cui i 

i potentati economici tentano di e 
le stesse istituzioni ai i fini La linea enun 
ciata da Occhetto può dunque e anche 
su questi complessi i in atto e e 
in campo la complessità delle e di a 
Su un punto ò mi a e i e 
di più dobbiamo e  conti con la visione del 
conflitto a un a di o ed una della 

e e - a Salvagni - la 
società non si a più a queste i 
ziom nette di sono ceti e e nuove che 
devono e nel campo o con un 

o autonomo pe  non e dei tanti e 
i temi che o onzzontal 

mente la società a quindi e 
con decisione sulla a a pe  impe 

e una a a ceti i e conse
vaton e anche n o alla e e pe

e un nuovo patto costituzionale a la 
a e le e i 

Questo vuol e e una nuova e più 
avanzata stabilità Non si a quindi solo di 
una a e non mi convince 1 idea 
che il paese quando va a e non sa bene 
pe  chi vota La a e in senso 

o e la a di 
posizione del i e e un o ege 
mone della e di senso o e una 

a dello Stato significa e il sistema 
delle autonomie o non e stato 
combattuto con sufficienza in questi anni ed 
ha o anche le giunte di a ad umfi 

i a i i izzaton E sul 
 autonomia ad ogni livello che bisogna fon 

e la a delle istituzioni iniziando con 
più o a e una e 
nel molo delle due e o ti 
Senato delle i che e di an 

e il sistema delle autonomie ai i alti 
del o incidendo sul o legi 
stativo 

A 
ZUFFA 

o di  la delusione dei compa 
gni pe  il Ce di luglio a da Occhetto 
con una insufficiente e a analisi 
da cui non vengono linee e di azione ha 
detto a Zuffa C e una e tensione pò 
litica che a di i su una i di 
identità di cui anch io o ti limite di un 

o a vecchie e o il ì 
mento e o sul a 
come leva di o istituzionale Affi 
date la a identità ad un a e 
una a che a ad un o che 
va o fino n fondo e che postula un 
mutamento del o che è fatto di a 
con una e Sono d o di e 
al o della iniziativa politica la i istitu 
zionale e del sistema politico anche se i 
fosse o il giudizio sulla funzione di de 

e che su questo sistema è ì 
tata dal l Quella delle istituzioni e una i 

a più che una i di à 
Se a vola basso non e solo sintomo di una 

i ma anche un modo di a Non 
voglio e questo o di con 

o col i ma lo dico pe e il senso 
della complessità dei i che vogliamo 

e in moto delle à sul 
piano politico col i La seconda questione 

a la e a movimentisti 

e amanti del gioco politico o e le 
e i uomo donna svilup-

po ambiente significa poco se non si indivi 
duano i punti di a istituzionale nel p 

o società Stato Non basta e i 
movimenti un o o dei i 

e spazi di e e di istanze so 
ciaii di movimenti di a senza e 
quel nassetto o dei i Va quin 
di individuato con lucidità il o a i 
soggetti sociali che vogliamo e e 
la a del o o di a poli 
tico istituzionale e ìel che a il p 

o con i movimenti e femministe a 
Zuffa e una a pe  ave o fin 
dagli anni 70 una e del femminismo a 
battaglia e di i che » in 

a e la linea del o e 
e la e assumendo in 

pieno la i e la a di continuità L auto 
a delle donne comuniste ha già o il 

o o o il mo 
mento della sintesi e la e 
uomo donna non e sintetizzabile Non e un 

a che va posto in discussione solo al 
o ma in pnmo luogo alle donne nehia 

mando  espenenza del o a 
e che a come a  identità 

che nasce dalla e a donne è i 
ta come una e che a  in 
sieme C è anche pe  le donne un a 
di e e e le i 

UGO 

l compagno Occhetto - ha o Ugo 
i o della e di e -

ha indicato uno sviluppo della a iniziati 
va o a e a alla a linea 
di a o la disputa a da 
un o di vecchio tipo nella concezione 
dei i politici a a La à 
della a a e decisiva pe  la n 

a politica del o  punto e se a 
zione della a linea e o no a ai 

i i e se a diventa a 
e della a iniziativa 11 nodo a 

e costituito dalla e della a lotta il 
i si impegna pe  se stesso pe  la sua post 

zione in uno o o ma fatto di 
e tutto sommato qualitativamente non 

dissimili dalle attuali e si e di fa
e in modo nuovo tutta la a che 

non si e solo o il i e ti ? 

Non è e la a di giudizio 
che nleviamo con e che vanno dai i 
ai cattolici ai i nauseati dal pannelli 
smo p a tanta e dell associazionismo 

l pencolo e è che sia la a 
capacita di collegamento ad e insuffi 
ciente in questo o di e Svi 
luppo e e umana ha detto Occhet 
to E giusto ma come assumono a 
questi valon nella a azione politica' 0 
quanto o invece di i in a 
ganda di i che o solo a elites 

e e non diventano o di lotta di 
massa? La e ha dato una indicazione 
ma e e e con più decisione 
E a e dai i dei cittadini e scel 
ta fondamentale pe e  iniziativa 
Questo ha insegnato a me a he la e 
sul voto di giugno La tematica dei i in 
fatti va al e della i del sistema politi 
co e in questo senso ci sono stati momenti di 

e i o nell ultimo 
anno 

e questioni mi paiono i La a 
lo o e dice che e e un e 
potenziale di lotta  nodo ò e la i 
tà di una linea di lotta se non si ottengono 

i ven sull f e nella e 
dei o fiscale va sostenuta con a una 

a di lotta e che non può e a 
i ì conti col bilancino delle compatibilita 

aziendali Seconda questione la i de 
a nelle istituzioni da quello che Oc 

chetto ha definito il e di coalizione 
e che investe le autonomie lo 

cali o ha o alla i 
citta i e piccole a e siamo alla 

a di a del sindaco pe  il veni
meno del o mimmo di fiducia con il 
consiglio e con la stessa a La te
za questione è e e a gli u 
menti pe  una a della a e 
cipata Si o qui questioni e 
sulle quali pesa anche la a difficolta a 

e nsposte ai i della gente dei la 
i E quindi diamo anche e diamolo 

netto un giudizio positivo sui m che 
hanno o la a a politiche di a 

i col o e dei 
comunisti 

A 
A 

la a dell umanità La vita e la e il 
o a individui e specie a specie ed 

ambiente quello a i sessi o quello a le 
i stanno subendo una dislocalo 

ne di senso e di e che muta già a 
mente gli i di e fasce di pò 
polazione Con questi nuovi temi la politica 
non deve e il contatto Si  qui la 

a à la a capacità di conti-
e ad e ed a e ai giovani 

E 
VACCA 

Con questo Ce - ha o Giuseppe Vac-
ca - la politica di a guadagna slan-
cio o e capacità di e al paese, se 
e concepita come un disegno di a del 
sistema o a quali sono le condi-
zioni politiche di un o e co 
si delineato? o o dai i che
fallimento del o a sulla de 

a a non basta i anni di penta-
o hanno o una a tei) 

dentalmente a della costituzione 
matenale Si è a una e 
delle leve di comando pe e il siste-
ma politico alla e passi 
va*  che ha o il paese sia sui plano 
economico sociale che su quello ideate e cul-

e e e i sono stati agenti attivi di que-
sto o 

La dimensione sistemica dell a e 
la necessità di e a essa fondamenti e ispi 

e costituenti o dal i 
nuovi dei i di e 

a o dalla costituzione e n 
atto ciò che può e le e in cam-
po ciò che a le e di un possibile 
blocco sociale dell a dal blocco 

e è una linea di e 
che a due visioni e e a o 

e dell e nazionale 
La sfida dunque è sul o dell egemo 

nia Non o che elevando a livello costi-
tuente la politica di a o 

e le e politiche i e 
do che si i di e e e dislo-

e La pnma domanda che o alle 
e e è qual è il o di -

nità e di autonomia che si vuol e al paese 
nei i del suo sviluppo nelle e e 
nelle  della sua e de-

' 
i qui e le pnontà che discen-

dono da questo o Ce innanzitutto, 
il capitolo sindacato a compiuta, 
in una società complessa vuol e anche le-

f intimazione piena dell autonomia sindacale 
 sindacato è un a essenziale non 

solo della a economica ma anche 
delie politiche o economiche  fonda-
mento delia sua autonomia è o 
L o capitolo a il sistema delle auto-
nomie a poiché muoviamo in e 
della unione politica a e pe  tene con-
to delle incidenze e più e 
dei i di e sulle 

e e del paese, mi domando se -
namento e non vada i o 

e i confini del e o 
o anche alle e di alcuni 

stati i 
 un o e di questa -

tata dobbiamo i a quali e politi* 
che pensiamo 11 nodo delle soluzioni dì go 

o è ineludibile Non possiamo e a 
«due tavoli» E a mi domando se non 
dobbiamo e fin da a che questo 

o deve e come a ì 
nana ti< una a dell a an-
che fasi o passaggi di e coalizione» 

o che sia e e 
nella e di Occhetto - ha detto Claudia 

a - la indicazione di un mutamento 
o di fase nel funzionamento del siste 

ma politico italiano e  indicazione che ne 
consegue della a discontinuità da 

e nella a e e a 
politica Condivido le e della cn 
si del sistema e della necessita di una a 
istituzionale ma non mi ò su que 
sto i invece e qualcosa su un o 
aspetto su ciò che sta fuon dal sistema politi 
co costituendone la base ed il e es 
senziale e e il o o 
la a attenzione la a capacita di ini 
ziativa politica solo o e o 
il sistema politico a di e la a 
attenzione sui i che mutano le co 
scienze e quindi poi la composizione e  iden 
tua dei i che si costituiscono come sog 
getti politici Si e o qui di fluidificazione 
dei blocchi sociali e politici un concetto che 

o molto felice pe e come la socie 
tà le classi i i abbiano o e 
nuove e non leggibili nei i della a 

e a politica E o compi-
to a nell e questioni politico 
istituzionali e la a soluzione m un 

o e che sia o i e 
comumean/econ la a o alla cultu 
a del e o spesso ci sentiamo 

i e a disagio L individualismo pe
esempio del quale o e con una 

a diffidenza e quasi con disgusto a  in 
dividualismo e e e non da oggi il 

o della civiltà occidentale a 
da non e e con ì i 
del consumismo e dello yuppismo a anche 
i i tuttavia sono e e n fo
me e é non e dall attività 

e dello Stato e delle istituzioni 
politiche dell accesso alla vita sociale piena 
da e di ceti sociali fino a i confinati in 
una vita a e a l o 
noi non abbiamo e lottato pe  la à 
e la e di tutti gli individui' Se que 
sta e ha o una via selvaggia 
ciò non vuol e che dobbiamo e 
questi fenomeni come negativi ed i 
Lo sviluppo o non ha mai conosciuto vie 

e e e e che potesse e 
cosi ha costituito la a e utopia E 
in o nel mondo di oggi una ndefinizione 
epocale dei i i che hanno segnato 

O 

o la e di Occhetto uà fat-
to positivo o ad un bisogno di unità 
politica dei comunisti e del o e 
basato su scelte e leggibili a tutto il -
to i ha o a titolo esemplifi-
cativo e questioni fondamentali, ' -
va o di iniziativa che i comunisti -
pongono o alla cnsi del sistema politi-
co il modo con cui viene posto il o 
nella a e col i la a del 

a nella a concezione di -
nativa o abbiamo a molto da lavo-

e pe i come a politica -
tatnee non solo di un a ma anche 
di valon e ideali i Non dobbiamo -

e a e la a identità, a -
e la a autonomia politica e , 

anche o in discussione alcuni capi-
saldi di questa a a politica E finita 
una fase consociativa - ha detto i La 
questione che oggi si pone e come o 
ad e un o di o a tutte le 

e conquistando à e ! 
za non solo alla a a politica 
ma anche al o o di a a 

o alle soluzioni da e dinanzi 
al i dei conflitti sociali e 

o e la sensazione al o che 1 al 
a dipende in modo e 

dal o di unità della a legando p 
pò i destini della a ai mutevoli atteg-
giamenti del i e o ti campo del-
la a a e del o o 
al solo ambito dei i a le e politi-
che e e o e pe  mette-

 in campo e e di o Su que-
sto o vanno incalzati i socialisti n 
do a nudo le i del i e oggi 
che non esistono le condizioni pe i 
va e pe e al o che non esistono 

e e che dobbiamo i ad 
un o di non e o pe e 

i politici e sociali Ciò à possibile 
svolgendo con nettezza il o o di op 
positan allegandoci con gli i della 
gente e dei i o al complesso 
delle e e delle e i i 
do al o agibilità e nei i 
politici C è stata in questi anni una caduta di 
attenzione o al mondo cattolico nei 

i del quale dinanzi alla cnsi della 
e dobbiamo  una iniziativa al di 

i 
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IL DOCUMENTO 
delle formule, ponendo in primo piano le 
questioni di programma. Per  questo lavoro 
esistono oggi più spazi di , ha concluso 
Plermattl richiamando la vasta mobilitazione 
del lavoratori . Sono segnali di disponibilità 
nuova alle quali va offerta una giusta sponda 
politica. Ciò non significa il superamento di 
difficolt à rispetto a larghe zone di disagio e di 
malessere nel partito . Ecco perché  rinnova-
mento della piattaforma polìtica, deve proce-
dere con un processo dì rinnovamento, an-
che generazionale del gruppo dirigente. 

O 

a relazione indica con chiarezza - ha det-
to Francesco Ghlrell i - la direzione di un pro-
getto politico, di un segnale forte che può 
avere un effetto positivo sul paese e di conse-
guenza sul partito . Non sono un caso l'acco-
glimento della slampa e  primi commenti: 
sono essi (tessi segni di intreccio di crisi reale 
della situazione politica, del mutamento della 
congiuntura , dell'asfittico qua-
dro oliarl o dal pentapartito e la necessità sen-
til a di una ripresa di una e a politi -
ca, dell'apertur a di una nuova fase politica e 
costituente. e perciò molto da noi se-
gnai*  questo passaggio che si coglie con la 
seduta del Comitato centrale. l dato di novità 
prevalente e decisivo è  senso del progetto 
politico che . Per  noi comunisti e 
per  le e della sinistra il quadro è di reale 
difficoltà , di lungo periodo. Ciò dipende da 

i limiti , error i (e questi vanno corretti ) 
ma la dlllicolt à principale è che la situazione 
A determinata, in maniera decisiva, dalla for-
za degli altri , dalle trasformazioni gigante-
sche. N problema è che noi dobbiamo passa-
re ad una iniziativa con forti contenuti pro-
grammatici, che definisca, su questi, la co-
struzlone di quel blocco progressista condì-

e per  la trasformazione, e che verifichi 
nel contatto con la gente la nostra ripresa, 

e l'alternativ a come movimento politi -
co reale. l processo può costruire un tragitt o 
per  un rapporto diverso da oggi e nuovo tra 1 
partili , ricostruir e un nuovo sentire, un rap-
porto ira questi soggetti e l'insieme della so-
cietà, e attraverso questo processo definire 
anche la riform a della politica e del partii ! 
nessi. E se dentro a questo ragionamento giu-
stamente poniamo come elementi fondanti la 
ritorm a dello Stato e del sistema politico, si 
può e ai deve da parte delle regioni rosse dare 
un contributo significativo sul temi i al 
sistema delle autonomie. 

Nel paese c'è , inquietudine: si 
chiede a noi comunisti se vogliamo e sappia-
mo rispondere. Programma, ricerca, stare tra 
i l gente, verificare sul campo la capacità di 
tenere questo filo rosso, sono le condizioni 
per  riespandere la nostra capacità d'attrazio-
ne. Non è sforzo volontaristico: è l'entrata n 
campo, con un ruolo decisivo, del gruppo 
dirigente, * la condizione per  una ripresa di 
peto politico e di rapport i di massa. S  è detto 
che si sarebbe troppo discusso di gruppi diri -

Senili non mi sembra, anzi  rinnovamento 
ève proseguire. Occorre dirigere e lavorare 

n questa fase difficile , Non c'è dubbio che n 
un momento come questo assumeranno an-
cor  più rilievo la sessione «ul partit o e la con-
venzione programmatica: due appuntamenti 
per  definire quale partit o e quale piattaforma 
noi vogliamo. 

O 

O 

a nostra ripresa non può esserci - ha det-
to Oollredo Bellini, segretario della federa-
zione di a - se noi non sciogliamo positi-
vamente, come ha ricordato Occhetto, le do-
mande che ci ha lasciato la sconfitta di giu-
gno. o cioè dare più chiarezza alla 
questione di come la nostra prospettiva politi -
ca e  processo dell'alternativ a siano legati 
alla capacità di contrastare i processi sociali, 
economici e cultural i che si sono affermati in 
questi anni. Ut nostra iniziativa riprenderà re-
spiro se sapremo e meglio i veri peri-
coli della situazione. n elfettl l'offensiva delle 
fonte più agguerrite del capitalismo ha colpito 
le nostre linee. Abbiamo detto come grandi 
processi materiali hanno sconvolto il mondo 
produttiv o e hanno imposto, come ricordava 
con grande efficacia , nuove lorme di 
dominio, di alienazione e di infelicità. Queste 

e avvertono la democrazia come un vin-
colo da far  saltare, da qui  colpi alle istituzio-
ni e al potere democratico. Sottolineare que-
sto vuol dire parlare di questioni molto con-
crete. 

Se non renderemo chiaro questo pericolo 
e non sapremo contrastarlo diventeranno più 
acute le contraddizioni, più diffusi, gli egoi-
smi e anche lo scontro tra povertà, com'è 
accaduto nella vicenda del nomadi. Occorre, 
come ha latto Occhetto, dare all'alternativ a 
quel respiro culturale, di proposta nazionale e 
democratica capace di andare oltre le nostre 
file. a potrà vincere se le ragioni 
dell'alternativ a diventeranno le ragioni di una 
rinnovala democrazia, di uno sviluppo quali-
tativamente nuovo, in grado di respìngere il 
dominio del profitto . Questa impostazione al-
larga il nostro orizzonte, può determinare ine-
dite alleanze e parlare alle componenti più 
vive di tutta la sinistra e a parti decisive del 
cattolicesimo. 

Questo lavoro comporta una vigorosa auto-
nomia culturale e politica del Pel. E con asso-
luto «plrit o di autonomia che dobbiamo misu-
rare la linea degli altri partit i e quella del Psi in 
particolare. Non riesco infatt i a vedere il giu-
dizio sul Psi separato dalla sua collocazione 
rispetto all'affermarsi di una nuova egemonia 
moderata, a mira all'unit à a sini-
stra, è ma. ma o presuppone 
una ^ chiara nei confronti del 
dl«gno"lfl»)li! « prevalente nel gruppo diri -
gente del Psi, di rincorsa e sostituzione della 

e al centro dell'area moderala e di -
mento del Pel. l Pai non è stato prigioniero 
della politica demoertsttajia, ma una forza 
protagonista e n chiediamo al 
Psi n estratto di cambiare. o . 
senza l'assillo , determinare i 
campi di una sfida che possa contribuir e a 
modificare quegli orientamenti socialisti. 

o votato 5 sì - ha detto o Novelli -
con fastidio perché avvenivo quello che stava 
dietro l'operazione referendum e il disegno 
che aveva animato  suol promotori . o votato 
sì perché ritengo che quando si la parte di una 
squadra non si possa giocare per  tare autogol 
compiacendoci magari del risalto riportat o sul-
le cronache giornalistiche. l malessere del 
partit o ci impedisce di cogliere il profondo 
malcontento crescente nella società italiana. 
Perché non siamo in grado di raccogliere, 
orientare, organizzare questo malcontento 
che rischia di colpire tutti ? Perché non rappre-
sentiamo più come n passato un punto di rife-
rimento non solo per  le lasce più deboli, ma 
anche per  tecnici, intellettuali , giovani, donne? 

i della crisi italiana non può fermarsi al 
teatrino della politica, dei partiti , delle formule 
di governo, degli schieramenti. È necessario 
misurarsi, lare i conti con quanto è accaduto in 
questi anni n , con  mutamenti che si 
sono verificati , con le contraddizioni, con gli 
squilibri , con le disuguaglianze che si sono ac-
centuate. a crisi politica è una conseguenza, 
non la causa di ciò che la realtà ci sta impieto-
samente mostrando. l pentapartito, la e e il 
Psi avevano promesso governabilità e riforme: 
entrambi questi obiettivi sono fallit i se è vero 
che a quattro mesi dalle elezioni anticipate 
abbiamo avuto una crisi di governo penosa-
mente risolta nei giorni scorsi. o ri-
proporr e al centro della nostra aitenzione l'a-
nalisi dì ciò che è accaduto a partir e dal set-
tembre del 1980, cosa è cambiato e in quali 
termini , chi ha pagato e chi ha beneficiato di 
questo mutamento. È passata n questi anni 
una linea politico-cultural e anche a livello del-
le coscienze della gente. È vero che in una 
crisi come questa dobbiamo sapere separare il 
possibile dall'impossibile ma sarebbe assurdo 
se non chiedessimo di discutere chi deve deci-
dere cosa è possibile e viceversa. o es-
sere soltanto le forze economiche dominanti a 
decidere? Sindacati, partiti , forze politiche, co-
me la nostra, devono stare a guardare? A volte 
sembriamo imbarazzati, titubanti , preoccupati 
addirittur a nell'usare cene espressioni. -
biamo avanzare proposte che si collochino n 
una prospettiva di cambiamento reale, di am-
modernamento della società. Con chi l'alter -
nativa per  Cambiamento? e difficil e 
farla con chi considera e pratica la politica 
come una avventura, con chi scambia per  mo-
dernità un modello politico senza regole e sen-
za principi . e sono le questioni di fondo: ) 
riforme  istituzionali per  rivedere le regole del 
gioco; 2) proposta di alternativa alla crisi attra-
verso un programma economico coraggioso, 
penso a un nuovo «new deal» a livello europeo 
considerando le positive esperienze e dibattit i 
presenti nelle forze della sinistra tedesca e spa-
gnola in modo particolare. Una proposta di 
governo, qui e, ora che costituisca una effettiva 
alternativa allo sfascio crescente, che rappre-
senti una speranza per  tull i coloro che credo-
no nel valori della vita in termini diversi da 
quelli che le forze dominanti in questi anni 
hanno cercato di . 

ca. o questo, vorrei affrontar e alcune 
questioni di contenuto per  provare a riempir e 
quelle caselle disegnate dalla relazione di Oc-
chetto. Cominciando con una breve riflessio-
ne sull'evoluzione della società italiana in 
questi anni. o che si possa dire che 
abbiamo alla spalle una vittori a rilevante di 
parte capitalistica. Un avanzamento non solo 
in termini politici , ma sullo stesso versante 
economico, sociale e culturale. a una 
riconquista di egemonia del grande capitale 
italiano. i limit o qui a sottolineare quanto 
sia singolare che questo processo coincida 
con i quattro anni di presidenza del governo 
socialista. a si è sviluppata in termi-
ni materiali e soggettivi molto rilevanti , con 
una forte produzione di valori. Siamo ancora 
in questa fase? Credo propri o di si. E la nostra 
presenza politica di forza dì opposizione - di 
unico grande partit o di opposizione - è desti-
nata a misurarsi con i! perdurare di questa 
situazione. ò di più: il processo con il quale 
ci misuriamo è in larga parte irreversìbile. 
Non possiamo tornare indietro, dobbiamo 
prenderne atto e partir e dal livello raggiunto 
n questa fase. o stesso risultato elettorale 

del 14 giugno è da attribuire , secondo me, al 
fatto che l'egemonia del capitalismo italiano 
ha fatto presa n larghi settori della nostra 
società. A cominciare dai giovani, fra  quali -
è bene dirl o - si sono ampiamente diffusi 
valori e modelli del nostro capitalismo. 

n secondo luogo, credo che nella stessa 
maniera con cui ci sforziamo di fare un'analisi 
scientifica del sistema economico e sociale 

, dobbiamo provare ad analizzare
sistema politico. Quando diciamo che il pro-
gramma prevale sulle formule di schieramen-
to e che l'alternativ a non significa che abbia-
mo un partner  privilegiato, stiamo in realtà già 
elaborando una teoria dell'iniziativ a politica 
in campo aperto. A volte però ragioniamo 
come se ci sentissimo un partit o comunista 
terzìnternazionatista che deve inseguire un 
partit o socialista secondintemazionallsta. E ci 
comportiamo come se per  forza, per  arrivar e 
alla maturità, dovessimo seguire i comporta-
menti e l'evoluzione dei socialisti italiani . a 
se applicassimo una rigorosa analisi politica, 
dovremmo constatare come in realtà il Psi 
oscilli attualmente tra spinte ideologiche libe-
ral-radicalì , atteggiamenti populistici e prati-
che conservatrici. Se arrivassimo davvero a 
una tale conclusione, sul piano politico, cre-
do che il quadro sarebbe assai più chiaro. a 
ricostruzione di un rapporto a sinistra passa, 
dunque, attraverso un processo dì maggior 
lena di quello rappresentato semplicemente 
dal miglioramento dei rapport i diplomatici fra 
i due partiti . a condizione, ovviamente, è 
che il nostro partit o riacquisti in pieno un'i-
dentità dinamica e prepositiva. 

O 
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a riform a con cui dobbiamo misurarci -
ha detto Giuseppe Cotturr i - non riguarda 
solo 1 partit i e le , e cioè la sola 
seconda parte della Costituzione,  principi 
londamenlali, i valori iscritt i nella prima par-
te, sono oggi «in movimento»: l'art , 1 parla di 
sovranità popolare, ma questa non può stare 
più nella forma delegata o nel referendum 
abrogativo, che la Costituzione prevede (noi 
stessi oggi pensiamo a referendum proposltivi 
legati a leggi di iniziativa popolare): l'art . 2 
prevede la tutela del diritt i - ma oggi questo è 
tutt o un fermento di «carte» e richieste nuove 
- e la tutela di associazioni, in cambio della 
prescrizione da parte della repubblica degli 
«inderogabili doveri di solidarietà sociale»: 
ma oggi movimenti e associazioni per  la pa-
ce, per  l'ambiente, il volontariato indicano 
essi le nuove solidarietà, cui invece gli indi-
rizzi dei governi non si adeguano; l'art . 3 che 
parla di eguaglianza del cittadini senza distin-
zione - tra l'altr o - dì sesso, come può star 
bene alle donne che oggi pongono la diffe-
renza come valore e vogliono modificare in 
tal senso la rappresentanza stessa? 

S  potrebbero fare altri esempi: sulle limita-
zioni della sovranità per  ragioni militar i inve-
ce che per  politiche di cooperazione interna-
zionale, sui sindacati; sui paniti per  indicare 
che una fase, anzi un processo costituente, e 
di fatto aperto. a discontinuità, indicala nel-
la relazione di Occhetto come esigenza cen-
trale e punto di orientamento della nostra 
strategia, deve dunque essere intesa come 
discontinuità tra prima e seconda -
ca. a prima fu la a dei parliti , ma 
propri o il successo della strategia di demo-
cratizzazione pone oggi il problema di defini-
re un nuovo modo di organizzare la dialetti-
ca politica, in un sistema ricco di lorme tradi-
zionali ma anche di politica diffusa. 

a proposta del Pei, dunque, non può esse-
re rivolt a solo al partiti ; anzi'  li sfida su un 
terreno più ampio, perché si rivolge e legitti-
ma, per  questa fase costituente, sindacato, 
volontariato, nuovo associazionismo, movi-
menti ambientalisti e movimenti delle donne, 
cittadini . a forma stessa del partito , e  suo 
travaglio, saranno rideflnltl , in questo proces-

O 
A 

O 

o la relazione di Occhetto - ha dolio 
Asor a - una base eccellente di riflessione 
e orientamento per  il nostro partit o in quesla 
fase politica Trovo singolari quelle osserva-
zioni crinelle secondo le quali - propri o nel 
momento in cui si dispiega il tentativo di am-
pliare l'orizzonte della a iniziativa politi -
ca - si correrebbe il rischio di perdere «l'oriz-
zonte dell'immediato», la concretezza dell'a-
zione politica, A me pare invece che  partit o 
avesse propri o bisogno di veder  riproposto in 
modo corretto  rapporto tra strategia e tatti-

n questi mesi - ha detto Vincenzo Bettolini, 
segretario della federazione del Pei di o 
Emilia - nel partit o si sono diffusi nervosismo e 
confusione. Circola la preoccupazione dì un 
appiattimento su posizioni altrui , mentre il ri-
schio più grave è quello di un appiattimento su 
noi stessi con il risultato di un oggettivo isola-
mento. l voto di giugno è stato vissuto come 
una sorta di giudizio di dio su chi fra noi e il Psi 
avrebbe dovuto avere la palma del migliore, la 
guida della sinistra. Non c'è dubbio - ha conti-
nuato Bertollnl - che dobbiamo riconquistare 
un'autonomia di elaborazione e di proposta 
anche perchè non si può negare che nel corpo 
del partit o si va diffondendo la tentazione di 
soddisfare questa esigenza passiva, della testi-
monianza ideale. a situazione di incertezza e 
di instabilità delle nostre analisi e delle nostre 
posizioni ha finit o infatt i per  creare net partit o 
un ambiente difficil e popolato di figure retori-
che e di figurazioni singolari (appiattimento, 
ossessione, filosocialismo, ecc.) ma assai po-
co di iniziativa politica. C'è chi concepisce la 
nostra iniziativa politica come un non sporcar-
si le mani, come il ritirars i in uno spazio di 
ripensamento della nostra identità e di ricosti-
tuzione delie basi sociali ed ideali, che non 
può a questo punto e in questo modo che 
essere uno spazio immaginario nel quale il più 
grande dei complessi verso il Psi è quello che 
si traduce nella sua demonizzazione a tempo 
pieno. 

Credo che la relazione di Occhetto aiuti al 
superamento della situazione. Trovo allora che 
la decisione, finalmente presa, di mettere al 
centro a il tema della riform a istitu-
zionale oltre a dare al partit o uno strumento 
concreto di intervento nella situazione, può 
trascinarlo ad alzare il livello della sua discus-
sione. n altra sede n ha usato la felice 
espressione di «cultura della realtà»; credo che 
la ridurremm o se non considerassimo che di 
questa cultura e di questa realtà fa parte da 
oggi il tema del posto che assegniamo all'insie-
me della sinistra. Proprio perché il tema del 
rapporto con il Psi non può divenire un assillo 
(anatema o subalternità) e ritengo sia, invece, 
più semplicemente, ma più concretamente, un 
tema cruciale. Condivido - ha continuato Ber-
tolini - l'indicazione metodologica contenuta 
nella relazione di Occhetto circa il rispetto del-
le rispettive autonomie perché ritengo non 
configuri una situazione di staticità. Se e quan-
do gli storici si occuperanno del decennio alle 
nostre spaile credo che ben difficilment e po-
tranno misurarsi con la categoria delio schiac-
ciamento del Pei sul Psi ma più facilmente del 
periodo in cui dal dopoguerra ad oggi si sono 
registrate la più alta divisione e conflittualit à a 
sinistra. Non credo che potranno esimersi dal 
constatare che ciò è stato voluto lucidamente 
dal Psi, ma non potranno non fare qualche 
imbarazzante domanda sul perché non abbia-
mo saputo contrastare questo disegno che an-
zi ha ottenuto sfondamenti elettorali in forze di 
sinistra storicamente legate a noi e alla nostra 
politica. l Psi ha saputo porsi temi come quelli 
dell'impresa, delle capacità delia professiona-
lità, del rapporto tra pubblico e privato. Certo 
anche qui - ha detto Bertolini - occorre evita-
re o e l'imitazione molti di questi 
processi contengono spinte di riorganizzazio-
ne moderata e ncoconservatnee, di corporati-
vismo e affermazione della legge del p,ù forte 
li Psi non ha saputo o voluto contrastare que-
sto esito ma noi corriamo il rischio di regalare 
ai socialisti e ad altri questo terreno sociale di 
iniziativa e presenza politica. 

Col Comitato centrale - ha detto Gavino 
Angius - apriamo una fase nuova di sviluppo 
della nostra iniziativa politica. È un fatto im-
portante. C'è una sfida comunista alle altre 
forze democratiche, al Psi e alla . -
chiamo cosi nei fatti la funzione nazionale 
che ci spetta nella società italiana. C'è nella 
relazione di Occhetto il tentativo stimolante 
di ridefinire  una concezione dello Stato supe-
rando certi schemi della nostra tradizione. n 
questo senso ci stacchiamo da una certa con-
tinuità . a rottur a non sta tanto o solo col 
consociazionismo e col principi o della coo-
ptazione voluto o imposto dalla , ma con 
qualcosa di più profondo, con una cultura 
che ha negato la possibilità stessa dell'alter-
nativa, quasi come principi o statuale, non sol-
tanto come regola politica. 

a crisi, lungi dall'essere solo nostra, è del 
sistema politico, delle forze democratiche, 
della democrazia. Una crisi reale, risultato 
non solo di una grande ridistribuzione  di ric-
chezza tra le classi, ma prodotto di una diver-
sa dislocazione del potere, che risiede spesso 
altrove, fuori dalle istituzioni. 

Noi vogliamo costruire un nuovo, moderno 
Stato democratico, per  certi versi aprir e una 
nuova fase costituente. E la politica di alterna-
tiva si definisce cosi più nettamente come 

e di cambiamento delle regole e dì de* 
finizione di più precise politiche sociali ed 
economiche. E in questo possiamo parlare 
atta società: dei bisogni reali detta gente, dei 
diritt i sociali e civili , dei diritt i politici indivi-
duali e collettivi, investendo quei campi poco 
esplorati della alienazione urbana sui quali si 
è soffermato . 

o ragionare di più e meglio dei pro-
tagonisti sociali, per  definire puntualmente le 
nostre politiche, i nostri programmi, per  di-
slocare il partit o in nuovi campi, misurandoci, 
attraverso adeguate forme organizzative, con 
le laceranti contraddizioni del nostro tempo. 

e il tema del rinnovamento dello 
Stato a partir e dai diritt i è un fatto dì rilevante 
novità, , il conflitto, se si è attenuato in 
certi percorsi sociali tradizionali , assume tut-
tavia una più corposa connotazione politica e 
quindi esige un governo diverso delta società, 
dove c'è una forte domanda di valori, di uma-
nizzazione della stessa politica. Altr o che af-
fermazione dell'individualism o e del profitt o 
come molla dello sviluppo! C'è bisogno di un 
salto di civiltà. n giro, , c'è una certa 
rimozione dell'analisi della realtà italiana, o 
meglio si vuole imporr e una immagine mitica 
della società e dello Stato. Si vuole imporr e 
un'idea passiva della politica, un'idea che ri-
fiuta la trasformazione, una politica priva del* 
l'anima del progetto, di grandi programmi. 
Una politica che tuttavia finora ha pagato al 
Psi e ha permesso alta e di arginare il pro-
pri o declino, ma ha scaricato tutti i suoi costi 
sulla società e le istituzioni. Per  cui oggi ripro -
porre la concezione stessa dello Stato di dirit -
to, della democrazia economica, del rappor-
to Stato-mercato, riproporr e il tema degli 
strumenti e delle finalit à del governo, appare 
già un'impresa rivoluzionaria,  Ecco perché 
partir e dal sistema politico non è una fuga 
dalla realtà, al contrario significa toccare il 
cuore del problema. Con la politica dell'alter-
nativa noi indichiamo appunti contenuti e 
strumenti per  un governo moderno della so-
cietà e dello Sìato. E da qui la centralità dei 
programmi, di un programma politico. 

C è stato in questi anni una sorta di sovver-
sivismo dall'alt o da parte delle classi dirigen-
ti: hanno cambiato di fatto le regole per  fare 
la loro politica e non a caso il loro slogan era 
meno Stato e più mercato. Ecco perché la 
nostra risposta può acquistare respiro e incisi-
vità ripartendo appunto dal funzionamento 
dello Stato, dalle regole democratiche. a cri-
si più grave è forse quella delle i e 
delle autonomie. È crisi dello Stato come or-
dinamento ed è insieme crisi del governo del 
territorio , delle città, dei governo dei grandi 
servizi. l pentapartito non ha programmi, ge-
stisce solo l'esistente. e in senso 
forte l'autogoverno locale ha un profondo 
senso politico e culturale: vuole dire radicare 
la democrazia politica nelle culture locali, da-
re nuovo vigore a quei tratt i storico-politici di 
cui è straordinariamente ricco il nostro paese. 
Una società complessa per  essere guidata de-
mocraticamente esige diversi livelli di gover-
no, una nuova articolazione dei poteri, in so-
stanza reclama più democrazia diffusa. Gli 
stati moderni che più reggono alla prova delle 
trasformazioni economiche e sociali sono 
quelli che si fondano su forme robuste di de-
centramento. 

O 

Credo sia giusto, come ha fatto la relazione 
che condivido - ha detto o Quadrucci, 
segretario regionale del o -, partir e dallo 
stato del partito, che e molto preoccupante. 
Questa crisi nasce innanzitutto dalia difficolt à 
che incontriamo nel rapporto con la società e 
che dipende non solo dalle nostre incertezze 
ma anche dalla nuova e grandissima com-
plessità della realtà. Si è avuto in questi anni 
(penso alla realtà di a e del ) un 
profondo rimescolamento in termini dì reddi-
to, dì quantità e qualità dei consumi, dì posi-
zione economica, di stato sociale e di orien-
tamenti: è chiaro che tutto ciò è il frutt o dì 
processi mondiali e italiani . a è con questa 
realtà che dobbiamo fare ì conti. a qui la 
difficoltà , il sentire che la politica degli altri 
morde, mentre la nostra si scontra con osta-
coli che appaiono a volte a 
la ragione dì fondo di questa difficolt à sta in 
quella che Occhetto chiama la crisi del siste-
ma politico, il blocco e il degrado delle istitu-
zioni. , io sono d'accordo, occorre 
capire che una fase si è chiusa e adeguarci 
per  aprirn e un'altra . E mi pare che ciò ripro -
ponga in forme radicalmente nuove la que-
stione di un nuovo blocco storico 

Porre all'apice della nostra linea l'obiettiv o 
di una grande riforn ì \ delle istituzioni e della 
politica è per  noi unificante e può dare ai 
partit o e all'esterno il senso dì una forte auto-
nomia e dì una grande ispirazione unitari a 11 
programma in questo senso è decisivo e deve 
servire a darci i riferiment i per  una ripresa di 
iniziativa politica e di opposizione, attraverso 
la quale modificare a nostro favore i rapporti 

di forza per  far  avanzare l'alternativa . Trovo 
giusto quindi ti modo in cui è stato posto il 
problema delle forze politiche, della e e del 
Psi. o al quale si deve partir e da ciò 
che è oggi e cioè un partit o che ha dato una 
dimensione quantitativamente e qualitativa-
mente nuova al suo sistema di potere e si è 
dato una «politica» e una strategia. Su queste 
basi ha costruito un rapporto col dinamismo 
sociale, con la «modernità», tenendo a pre-
sentarsi come suo interprete, ha dato una in-
terpretazione destrutturante dello Stato, ha 
perseguito una strategia di annullamento dei 
conflitt i sociali e di isolamento del nostro par-
tito, E con ciò sì è proposto come partit o che 
contende alla e il ruoto dì grande mediato-
re. l punto di fondo per  noi è che il Psi va 
contestato sul terreno del programma, ai fine 
di ricondurl o alla convergenza delle forze di 
sinistra e a una politica di alternativa. n que-
sto senso la riform a istituzionale costituisce 
una via maestra, insieme al programma e all'i -
niziativa di massa. 

Anche sul partit o sono particolarmente 
d'accordo: occorre garantire pienezza di di-
battit o ma anche una regola; chiedendo a 
tutt i noi anche una «disciplina consapevole». 

n questi anni - ha detto Walter  Veltroni - si 
è concentrato nelle mani di pochi un enorme 
potere. a nomina di Gardini alla presidenza 
della n non è che l'ultim o segnale 
dei grandi sommovimenti finanziari verifi-
catisi nel paese, e si parlava di moderni-
tà e questa parola perdeva progressivamente 
il suo significato identificandosi di volta in 
volta con il «made in » degli stilisti o con 
il rampantìsmo, fuori dal Parlamento e fuori 
dal governo, poteri diversi e fortissimi si an-
davano costituendo e rafforzando. È qui la 
questione della democrazia moderna, del suo 
grado reale di potere, di trasparenza, di effi-
cienza, che è ritornat a con forza nella relazio-
ne di Occhetto. È la questione del grado di 
sovranità che la politica può esercitare sul 
Paese reale, sull'innovazione, se non vuole 
assistere inerte allo svuotamento delle istitu-
zioni e dei partit i e alla sostituzione di essi - in 
funzione di direzione - da parte delle lobbies 
e della burocrazia. Pur  guardandoci dal cata-
strofismo e dalle semplificazioni, va tuttavia 
rilevato che l'esperimento tentato in a do-
po la solidarietà nazionale è fallito . l governo 
debole che ha caratterizzato gli anni del pen-
tapartit o non ha fatto altro che accompagna-
re passivamente i processi in corso. C'è stato, 
in , il riformism o senza riforme. E'questo 
in un paese dove tutti si dichiarano riformisti . 

Quando parliamo come ha fatto giusta-
mente Occhetto, delta alternativa come «mo-
vimento politico reale che apre la strada a un 
nuovo rapporto tra i partit i e tra questi e la 
società, noi intendiamo sviluppare una visio-
ne processuale dell'alternativa, che sottrae il 
dibattit o tra noi e i socialisti all'asfissia dì una 
formula e una sola, per  la quale nessuno in-
trawede realistiche condizioni politiche. Vo-
gliamo invece aprir e un processo che guardi 
al paese, al suo bisogno di modernità, di giu-
stizia sociale, di democrazia reale, superando 
la logica consociativa e cercando ie condizio-
ni per  un profondo rinnovamento delle istitu-
zioni. Per  questo parliamo dì riform a del siste-
ma politico, Con ciò non intendiamo racchiu-
dere tutto nella riform a elettorale che pure -
a cominciare dalle amministrative - può con-
sentire .maggiore stabilità di governo e più 
trasparenti rapporti politici . C'è dell'altro . Bi-
sogna aprir e un confronto con al centro la 
funzione regolatrice dello Stato moderno, la 
nuova definizione di confini tra società civile 
e società politica, gli strumenti del governo. 
Su questi temi in passato si è soffermata an-
che l'analisi dei socialisti italiani . Penso alla 
convenzione di i sul governo del cam-
biamento o al lancio della suggestione del 
bisogno e del merito. Una linea quella che 
forse noi avremmo dovuto allora intendere 
ma che ceno loro non hanno saputo, ne! pen-
tapartito , affermare, Al centro de! confronto 
tra noi, i socialisti e altre forze laiche e cattoli-
che, va posto qualcosa di più ambizioso e 
forse più difficil e della semplice convergenza 
invocata contro la «nuova destra». Qualcosa 
di diverso dall'idea che i comunisti siano i 
secondi che incitano il Psi nel match con la 

. Un terreno di confronto che chiama il Psi 
e le forze progressiste a confrontarsi qui e 
oggi con l'autonomia del Pei e il suo progetto 
di modernizzazione delle istituzioni e del Pae-
se. 

n questa visione che noi abbiamo dell'al-
ternativa. il cemento delle alleanze è nel pro-
gramma, in un nuovo disegno di opportunità 
sociali e civili , in una visione nuova del lavoro 
che assuma il grande tema della liberazione e 
umanizzazione. Una nuova frontier a di lotta 
sociale, di movimento, di impegno program-
matico, di battaglia culturale. l contrario cioè 
di quel rischio di radicalismo che è stato av-
vertito. 

O 
O 

Benché i risultat i dei referendum - ha detto 
Graziano o - abbiano premiato l'im -
postazione del partit o su un terreno difficile , 
tuttavia le discussioni e i) dibattit o che hanno 
accompagnato il voto ci dicono qualcosa: 
una parte rilevante dell'area democratica ha 
avuto delle frizioni con noi. Anche molti di 
quelli che hanno votato secondo la nostra 
indicazione (mi riferisco principalmente al re-
ferendum sulla responsabilità dei giudici) lo 
hanno fatto con un travaglio profondo. E cre-
do che le insoddisfazioni travalichino il fatto 
specifico, siano piuttosto la spia di un'inquie-
tudine sulle nostre prospettive, anche sulla 
nostra autonomia. A Genova non è difficil e 
riscontrare questo clima e credo che sarebbe 
importante ora dare, per  esempio, una rispo-
sta coerente e ferma in occasione della nuova 
legge sulla magistratura , dicevo, si tratt a 
di un disagio profondo, le cui cause principal i 
mi paiono, lo dico con tutta umiltà, abbastan-
za chiare nasce dalla sensazione eli non ave-
re una proposta per  l'oggi, di non avere un 
terreno centrale, di non avere una lettura suf-
ficientemente attuale della realtà. Così mi pa-
re che la difficolt à dì realizzazione dell'alter-

nativa, oltre che dall'atteggiamento di rifiuto 
del Psi venga soprattutto dalla nostra difficol -
tà a entrare in rapporto con settori significati-
vi della società, sui quali le trasformazioni 
hanno inciso negativamente. a relazione di 
Occhetto mi sembra rispondere in modo 
convincente a questo disagio, mi sembra of-
frir e un terreno in sintonia con esigenze diffu-
se. Ci sono novità rilevanti che meritano dì 
essere valorizzate, che ci permettono un pas-
so avanti rispetto a una discussione che altri -
menti pareva destinata ad avvitarsi sempre 
sugli stessi temi. Ora siamo maggiormente in 
condizione dì giocare un ruolo in questa si-
tuazione che è aperta: non con ammiccamen-
ti tattici che pure ci sono stati da parte di 
alcuni verso la , ma sul terreno del rinnova-
mento. Ora sì tratt a di proseguire, e specifi-
care le nostre posizioni su alcuni punti impor-
tanti: 1) a è una proposta per  la 
crisi di oggi, non uno scenario sullo sfondo. 
2) Consideriamo conclusa la fase della con-
sociazione, quindi lavoriamo per  una aggre-
gazione delle forze di sinistra. 3) Verso l so-
cialisti non diamo un giudizio demonizzante, 
li sfidiamo sul nostro progetto. 4) Consideria-
mo urgente la riform a istituzionale, per  supe-
rare un sistema che non regge più, la cui dife-
sa rischiava di portare a rottur e con una parte 
della società civile. Su questo ultimo punto 
sento poi la necessità di avere delle proposte 
più nette e ritengo che determinanti siano
tempi rapidi della elaborazione. 

O 
O 

Credo - ha detto Franco Politano, segreta-
ri o regionale del Pei calabrese - non si pos-
sano concepire i contenuti di programma co-
me un fatto neutrale rispetto allo scontro po-
litic o e sociale in atto nel paese. o 
fare emergere il carattere alternativo del no-
stroprogramma rispetto alle questioni decisi-
ve del nostro paese. a questione della rifor -
ma dello Stato e la battaglia per  il lavoro e lo 
sviluppo dei o possono diventare 
punti fort i per  una proposta di un programma 
alternativo capace di rilanciare, anche, alcu-
ne grandi opzioni ideali, cultural i che appar-
tengono alla storia nostra e al nostro patri -
monio di valori. Trovo sbagliato  ragiona-
mento di chi dice che poiché questa imposta-
zione non è matura a livello di una soluzione 
politica e di governo, la conseguenza sareb-
be un abbassamento della qualità program-
matica della nostra proposta. , infatti , 
che nella battaglia per  l'alternativ a occorra 
uscire da una forma dì «politicismo» che ci 
porta a valutare l'incidenza delle nostre pro-
poste solo dal grado di accoglimento da par-
te delle altre forze politiche. Abbiamo biso-
gno, come abbiamo sempre fatto, di intrec-
ciare il confronto politico con la battaglia 
sociale e culturale, con la costruzione di mo-
vimenti nella società; con una modificazione, 
Cloe, dei reali rapport i di forza. n questo 
quadro, del programma e della politic i di 
alternativa, va visto il rapporto con le forze 
polìtiche, a partir e dalla sinistra. 

A sinistra il rapporto tra i partil i fa passi 
avanti quando riusciamo a lare avanzare un 
processo dì alternativa nella società su obiet-
tivi riformator i ed unificanti Cuna esperienza 
important e e difficil e la stiamo facendo in 
Calabria) che riescano a mobilitar e grandi 
masse. E su questo terreno che scoppiano le 
contraddizioni tra continuità del vecchio as-
setto di potere ed esigenze di profondo rin-
novamento poste dalla natura della crisi e dal 
movimento di lotta. , lo stare e l'an-
dare a sinistra deve essere sempre uno sforzo 
per  fare crescere fatti veri di cambiamento. 

, due preoccupazioni. Una riguardai 
problemi del sindacato e l'esplodere di feno-
meni corporativi . Credo che questo ci riport i 
al problema di come si legano battaglie e 
bisogni particolar i ad una esigenza collettiva 
ed ad un progetto generale di modificazione 
della società italiana. a riguarda il nostro 
partit o dove si avverte il bisogno di una acce-
lerazione dei processi dì rinnovamento, di un 
adeguamento culturale, programmatico ed 
anche dei gruppi dirigenti . 

UGO 
A 

e con la logica consociativa signifi-
ca riportare  al centro della nostra attenzione 
il senso storico, polìtico e culturale del con-
flitto , riproporr e in modo nuovo la funzione 
nazionale del nostro partito . Perciò - ha detto 

a - ritengo la scelta proposta dalla rela-
zione come una sfida a noi stessi prima anco-
ra che al Psi. Superare la visione consociativa 
significa uscire da un limital o politicismo, da-
re dignità alla politica qualificandola sul piano 
cultural e e sociale e selezionando il conflitt o 
in riferimento  ad un programma dì trasforma-
zione; una sfida che va esplicitata per  evitare 
una nuova depressione nel partit o e per  chia-
mare a raccolta le forze miglior i uscendo dal-
la sfiducia e da logiche di subalternità e dì 
settarismo. Giusto l'invit o dì a a scrol-
larsi di dosso le etichette, come giuste sono le 
considerazioni di più compagni sui clubs. 
Non si tratt a di decidere se ì comunisti posso-
no partecipare amai negate occasioni di con-
front o politico-culturale. a questione posta 
oggi è il reale senso della presenza Jel comu-
nisti e allora è necessaria la massima chiarez-
za, è necessario reagire contro eventuali logi-
che trasversali che possono nuocere al con-
front o vero fra Pei e Psi per  una nuova intesa 
fra le torze dì sinistra. Qual è lo stato dei 
movimento riformatore?  Quali te opzioni pro-
grammatiche centrali? È qui che sì pone la 
questione della autonomia polìtica e pro-
grammatica del partit o Oggi le istituzioni, in 
particolar e Comuni, Province, , sono 
marginali rispetto al governo dei processi di 
trasformazione. E da anni che il pentapartito 
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opera per  ridurr e il loro ruolo politico ed a 
questo ha contribuit o anche  Psi per  affer-
mare a fra diversi schieramenti. 

i c'è anche  nostro ritardo , l'appannamen-
to della battaglia autonomista; c'è il fatto che 
le attuali leggi che definiscono  poteri decen-
trali , sono . i le leggi che fu-
rono util i per  governare il passaggio da una 
società agricola ad una industriale non sono 
pio adeguate a governare  passaggio ad una 
società a prevalenza terziaria. È qui che leggo 
una delle ragioni della crisi nelle grandi aree 
urbane, e se è cosi la questione non è solo di 
garantire stabiliti , ma capaciti di governo 
con nuove leggi e nuovi poteri. E il Psi deve 
chiarir e le sue contraddizioni. Anche nel Psi è 
aperta una fase di riflessione sulla propri a 
(dentiti n una fase nuova che non è più quel-
la del 76. Perciò è decisivo  movimento del-
le forze reali, la comprensione delle potenzia-
mi dello sciopero generale; cosi come il no-
stro rapporto con le categorie intermedie 
produttiv e e terziarie. Per  questo a con-
divide la scella di far  leva sul programma. 
Bisogna decidere, scegliere, e sul vivo 
guardando alle scadenze politiche ed eletto-
rali e n particolare al '90. A questo spingono 
anche  risultati  del referendum. Va superata 
l'attual e tecnologia nucleare e va contrastata 
uni visione che mostra  lavoratori correspon-
sabili di un o della fabbrica e del-
la jocleti, quando e e al cittadini 
possono battersi per  un nuovo tipo di svilup-
po, Qui trovo le radici moderne della lotta 
contro lo sfruttamento della persona e della 
natura. Qui si pongono le opzioni program-
matiche che ci collocano sul terreno del go-
verno e del rapport i di lorza necessari per 
governare. 

O 

a chiarezza sulla proposta politica - ha 
detto Umberto i - costituisce la do-
manda di fondo che viene oggi dal partito . 
Compito di questa Comitato centrale è fugare 
alcune ambiguità e superare oscillazioni e -
certezze che o alla prospettiva dell'al-
ternativa democratica si sono manifestate ne-
gli ultimi mesi accrescendo le difficolt i del 
partito , lo avverto la necessiti di una più netta 
caratterizzazione dell'immagine del Pei come 
grande forza a della sinistra europea 
eh* si candida a realizzare n a le condi-
zioni di una alternativa di governo e di una 
maggioranza di sinistra. S  tratt a di una pro-
spettiva ambiziosa e di portata storica per
nastro paese. Noi partiamo dal convincimen-
to che non si ponga più, nella vicenda politica 

, l problema di una graduale legittima-
zione della a sinistra a governare il paese 
e slamo persuasi che a sia ormai ampia-
mente matura per  una democrazia dell'alter-
nanza e che in tale direzione spingono esi-
gente nazionali di riform a nell'economia e 
nella società. A me pare che solo se poniamo 
n questi termini la strategia dell'alternativa, si 
può e  senso dell'affermazione con-
tenuta nella relazione secondo cui si è ormai 
giunti alla conclusione di una lunga fase poli-
Oca segnata dalle 'pratich e consociative», lo 

o nel senso che oggi noi vogliamo 
riproporre  con più forza la grande questione 
dell'assunzione in , da parte della sinistra 
e n piena autonomia, per  la prima volta, di 
respohsablllti di governo n alternativa alla 

, Se poniamo con nitidezza questo obietti-
vo strategico ne discende la necessiti per 
l'inter o partit o di compiere un salto culturale, 
di procedere n direzione di una profonda 

e a programmatica, 
e e culturale. Nel partit o non c'è convin-

zione piena sulla possibilità che avanzi tale 
prospettiva, permangono aree di attendismo. 
di passivili. n verità non siamo ancora riusci-
ti a e all'alternativ a  segno di una 
strategia nazionale e di governo e  carattere 
di una svolta oggettiva, necessaria, di valore 
generale. Al di l i delle difficolt i contingenti, 
assumendo decisamente l'obiettiv o dello 
sblocco della vita democratica italiana in di-
rezione dell'alternanza, la nostra strategia po-
litica torna a coincidere con una grande que-
stione nazionale ed  partit o comunista può 
diventare protagonista delia soluzione del 
problema di fondo della storia politica -
talia contemporanea: l ricambio di classi diri -
genti alla guida del paese. Allo slesso tempo 
deve crescere nel partit o la consapevolezza 
che questa strategia trova un ancoraggio forte 
nella società e nel problemi del paese. Forte 
deve essere  convincimento che si potrà ri-
spondere ai problemi posti dalle grandi tra-
sformazioni di questi anni dell'economia e 
della società, alle novità e alle nuove laceranti 
contraddizioni emerse, solo facendo avanza-
re una guida politica e uno schieramento nuo-
vi alla direzione del paese; a questo compito 
può essere chiamata, anche in , una sini-
stra rllormatrlc e di respiro europeo, una sini-
stra che per  proporsi funzioni di governo de-
ve fare necessariamente leva sul nostro ruolo, 
sul radicamento nostro nel mondo del lavoro, 
sulla nostra cultura politica. 

Nel quadro di questo ragionamento va con-
siderato l problema delle riform e istituziona-
li. o mantenere ad esse il carattere 
di questioni da affrontar e negli i gene-
rali della a al di l i di i ristret-
ti di partit o o di schieramento. l fatto nuovo e 

e di questa riunione del Comitato 
centrale è l'allarm e che  partit o comunista 
lancia sul rischi di degrado della democrazia 

a e la sua disponibilità ad avvide subito 
un confronta 8trtngent»*u-puffl 1 di particola-
re urgenza e sulla stessa complessa questione 
del slslema elettorale. , per  quanto ri-
guarda la sfida che intendiamo lanciare sul 
terreno programmatico, mi pare che dovrem-
mo evitare di guardare al programma come 
ad una nuova carta dei valori e dei principi 
fondamentali. Noi abbiamo bisogno di una 
selezione delle scelte e delle indicazioni che 
possano rappresentare una compiuta piatta-
forma di governo delle forze di sinistra e pro-
gressive e un terreno per  alleanze sociali. V  è 
oggi un grande campo di applicazione di un 
moderno rilormlsm o economico sociale. 
Pensiamo al temi della partecipazione e della 
democrazia economica, alla riform a fiscale. 
al governo del mercato del lavoro, alla riorga-
nizzazione dello stato sociale, al rilancio del-

o pubblico e della programmazio-
ne; sono questi, come li ha chiamati Bruno 
Trentln , 1 «connotali di un programma rifor -
matore n termini europei». a questo punto 
di vista ho un dubbio su una enfasi eccessiva 
e su una malintesa priorit à del programmi su-

gli schieramenti. Nel senso che non può non 
essere chiaro che quello che o pre-
sentare è il programma su cui lavorare per 
l'alternativ a e per  una maggioranza alle sini-
stre. a lo vedo un problema relativo a) mo-
do in cui costruiamo il programma: dobbia-
mo alla svelta uscire dall'illusion e che possa 
avvenire nel ristrett o di una parte del gruppo 
dirigente. Non andremmo lontano. l prò-
gramma 6 anche  modo n cui lo costruiamo! 
Occorre allora gli nella fase di elaborazione 
ritessere rapport i e aggregare un'area intellet-
tuale e tecnica di sinistra. Passare, partendo 
dal lavoro compiuto, ad una fase più aperta. 
n questo quadro si pone il problema del rap-

porto e del confronto a sinistra. Si tratt a di 
intendere definitivamente che  problema 
della sinistra ha, per  noi, una propri a specifi-
cità, riguarda una sfera di questioni e rapporti 
che ha una propri a autonomia. Non è insom-
ma un campo tra gli altri su cui si svolge 
laicamente la nostra politica. l resto la pro-
posta strategica che avanziamo considera 
fondamentale la rldeflnlzione politica e pro-
grammatica della sinistra italiana e il suo av-
vento al governo del paese. Ciò significa esat-
tamente  contrario della subalternità al Psi. 
All a polemica esplicita e senza mezzi termini 
al Psi vogliamo dare un ancoraggio solido, 
chiaro, non strumentale: noi  critichiamo du-
ramente quando la loro politica allontana e 
rende più confusa la prospettiva di una sini-
stra unitari a e di governo. o al parti-
to socialista la nostra critica parlando come la 
forza che più coerentemente si batte per 
mantenere aperta la prospettiva di governo 
all'inter a sinistra italiana. Questa è la bussola 
da mantenere senza compiessi e subalternità 
rispetto al moderatismi e al tatticismi sociali-
sti. Oggi dobbiamo saper  cogliere e interveni-
re sui limit i e le contraddizioni di un partil o 
socialista che è chiamato ad una scelta anche 
dei vincoli ed obblighi nuovi che gli derivano 
dalla stessa avanzata elettorale. S  tratt a di 
questioni a cui il Comitato centrale deve dare 
una risposta convincente e persuasiva svilup-
pando con maggiore chiarezza spunti e -
cazioni presenti nella relazione del compa-
gno Occhietto 

Oli orientamenti espressi nella relazione e 

guanto si è fatto nel mesi scorsi - ha detto 
iovannl Berlinguer  - hanno già prodotto, o 

almeno avviato tre risultati , tre convalide per 
la nostra politica. Una, esterna, è l'eco e la 
maggiore obiettività che  nostro dibattit o ha 
ottenuto sulla stampa: questo non accadeva 
da tempo. Credo che il segno che ha mag-
giormente colpito sia stato quello dell'avvio 
di una fase nuova. 

Un'altr a convalida, interna, viene dallo sta-
to d'animo più sicuro che mi pare d'aver  ri-
scontrato qui nel Comitato centrale. S tratta, 
tra l'altro , di una conferma sul campo delle 
decisioni di o che abbiamo pre-
so a giugno e a luglio: mi auguro che a questa 
conferma segua ora un clima di maggiore uni-
t i . 

Una terza convalida, , viene sul piano 
del rapport i con le forze politiche: sul tema 
delle riform e i fino ad avantieri
Psi diceva «prima discutiamo nella maggio-
ranza e poi con gli altri* . i ha detto «siamo 
disponibili per  discussioni parallele». Ora si1 

tratt a di evitare che questo successo e 
venga compromesso da ritard i nella fase di 
concretizzazione delle proposte, che potreb-
bero farci correre il rischio -
mento. Perché le riform e istituzionali conqui-
stino una base di massa è necessario imper-
niarl e sul diritt i dei cittadini e dei lavoratori , i 
diritt i che essi hanno nei confionti dello Stato 
e quelli nei confronti di altri lavoratori (per 
esemplo quelli dei servizi). 

Occorre poi collegarle strettamente al te-
ma del risanamento morale. Non solo per  il 
moltipllcarsi n questo momento di grandi 
scandali (Teardo, e , Altissimo, e -
sa) che vengono da diversi partit i e da tutti i 
punti cardinali. a anche per  ciò che il risa-
namento morale significa per  la vita quotidia-
na della gente: la ricerca del lavoro, la cura 
delle malattie, la casa, la pensione, 

E tocca a noi e sul tema del gover-
nare, del decidere: commettemmo, credo, un 
errore nell'attrlbuir e un segno negativo alla 
problematica della governabilità. Perché nel-
lo sfascio prosperano i gruppi più torli , i «po-
teri esterni», le grandi concentrazioni multi-
nazionali cui si riferiv a nel suo intervènto -
grao. A questo proposito mi pare però che lui 
adombri come già instaurata una loro egemo-
nia sul mondo. e nell'ultim o anno han-
no subito, net loro anello più agguerrito, quel-
lo del «complesso militare-industriale», una 
sconfitta che può aprir e orizzonti nuovi: l'av-
vio del disarmo (che tra l'altr o ha prodotto, 
come faceva notare anche Cervelli, una rottu-
ra a destra negli schieramenti politici euro-
pei). o subito inoltr e una sconfitta, o 
meglio una perdita, un logorio della loro cre-
dibilit à morale e sociale, con la caduta della 
Borsa, e della euforia che era stata costruita 
adorno. 

Piuttosto, alla gente non è ancora chiaro in 
quale senso debba andare il mutamento. a 
reazione ha avuto finora due punti di forza: un 
consenso diffuso dell'opinione pubblica che 
ora però mi sembra meno sicuro; e dall'altr a 
parte una ripulsa altrettanto diffusa nei con-
front i del «socialismo reale.. Questa ripulsa si 
va allentando nei confronti dell'Urss e della 
Cina, ma potrebbe avere stimoli anche dram-
matici per  quel che accade in , in 
Jugoslavia, in Polonia. Giuste perciò le posi-
zioni espresse da Natta e da Napolitano a 

, giusta la sottolineatura dei guasti di un 
sistema politico bloccato. Giusta la valorizza-
zlone delle nostre elaborazioni e della nostra 
fisionomia, non solo sul piano internazionale 
ma anche in . Nell'ultim o periodo abbia-
mo presentato programmi rilevanti : le risolu-
zioni sulla sicurezza, le linee sulla giustizia, i 
documenti sull'energia, cui tutto il gruppo di-
rigente si è attenuto scrupolosamente nella 
campagna referendaria, senza indulgenze «fa-
cilistlche. o demagogiche. Poi li documento 
sul lavoro, la nota di , valida ma an-
nunciata troppo in sordina, e da ultimo la 
relazione di Tortorell a sulla riform a istituzio-
nale. e ci sono già le basi serie di un 
lavoro per  il programma cut la relazione di 
Occhetto ha offerto  quadro politico -
tante mi pare arricchir e questa impostazione 
con una attenzione particolare per  le forze 
della cultura e della scienza 

Condizione assoluta della riuscita della no-
stra politica sarà ora la «salda e visibile unità 
del gruppo dirigente». Se ci sono delle diffe-

renze è opportuno che si esprimano net meri-
to del problemi e delle scelte. Per  evitare, 
come è stato detto, che ci siano dei comitati 
centrali chiari seguiti poi da decisioni lente e 
a volte oscure. Per  tendere tutte le forze, per 
evitare il paradosso di una situazione che si 
apre e di un partit o che rischia di ripiegare su 
se stesso. 

Già nel Comitato centrale dello scorso lu-
glio Natta sollecitava una riflessione sulle dif-
ficoltà che la proposta di alternativa aveva 
incontrato. E sottolineò che era opportuno 
rifletter e meglio su tutto 11 recente passato, 
dal compromesso storico agli anni della soli-
darietà nazionale alla fase del pentapartito. A 
questo - ha sottolineato Gianni Pellicani - ha 
risposto la relazione di Occhetto, che condi-
vido. Si apre in questo modo una riflessione 
che può rispondere all'interrogativ o centrale 
sulla credibilit à dell'alternativ a democratica 
soprattutto rispetto alle diverse interpretazio-
ni di cui è stata oggetto. 

A questa domanda si è risposto in termini 
convincenti. Senza mettere in discussione 
l'approdo di Firenze si è collocata la proposta 
nella nuova situazione politica che, se ha vi-
sto un nostro indebolimento, registra anche 
una precipitosa caduta di ogni ipotesi dì go-
vernare questa fase attraverso il pentapartito. 

, dunque, non solo come propo-
sta programmatica e prospettiva di governo 
ma come proposta che è in grado di rispon-
dere alla aggravata crisi del sistema politico. 
Beco la novità - ha affermato Pellicani - an-
che se le premesse erano già contenute a 
Firenze. a ora è più evidente che una fase si 
è chiusa: il fronte a noi avverso non è in grado 
di garantire sviluppo e stabilità democratica. 

i qui l'urgenza di imboccare la strada dello 
Stato, dei vari livelli istituzionali, dell'ordina-
mento giudiziario, del sistema dei diritti . È net 
vivo di questa esperienza che verificheremo i 
rapport i con il Psi, consapevoli della recipro-
ca autonomia, delle novità profonde che han-
no contraddistinto i due partiti , avendo come 
metro fondamentale di giudizio la capacità di 
indicare e praticare soluzioni per  uscire dalla 
crisi. a questa verifica va fatta anche con-
frontandosi con tutte le potenzialità di settori 
consìstenti del mondo cattolico, della e che 
abbiamo tutto l'interesse di sospingere su po-
sizioni più democratiche soprattutto in vista 
di riform e istituzionali che richiedono 11 soste-
gno di tutte le forze democratiche. 

Con questa sessione del Comitato centrale, 
dunque, veniamo introducendo important i 
elementi di novità, le nostre scelte superano 
posizioni che sono state - o sono apparse -
difensivistiche. Per questo non posso concor-
dare con chi avverte: "Attenzione, possiamo 
creare nuove illusioni: chi ci dice che e e Psi 
vogliono riformar e lo Stato e innovare le isti-
tuzioni?». Sappiamo bene che spesso la di-
chiarata volontà di riform a copriva una con-
troriform a in atto. E allora noi mettiamo 
ognuno, soprattutto a sinistra, di fronte alla 
propri e responsabilità. Ci proponiamo noi co-
me polo riformatore , introduciamo un forte 
elemento di accelerazione nel momento in 
cui sappiamo denunciare che ancora una vol-
ta i tempi della politica non corrispondono a 
quelli del paese. l resto ta stessa esperienza 
dei referendum ci ha confermato che possia-
mo contare, possiamo stare in campo non 
perché accodati a Craxì ma perché abbiamo 
cambiato il segno di un primitiv o disegno de-
stabilizzante e abbiamo fatto avanzare un 
processo riformatore . Ed è anche giusta l'in -
dicazione per  una ricomposizione da portare 
avanti con celerità verso il mondo della cultu-
ra, mentre la proposta fatta a questo Comitato 
centrale non mi sembra lasci in secondo pia-
no la questione sociale, anche se i richiami 
sono utili . Anzi propri o questo cambiamento 
di ottica può creare condizioni più favorevoli 
perché si sviluppi la lotta, perché il conflitt o 
sociale riprenda vigore e produca risultati , 
perché riacquisti il peso adeguato la rappre-
sentanza sociale. E del resto alcune questioni 
fondamentali sul versante dei diritt i e della 

a sociale (da quello di sciopero a quello al 
lavoro) devono o essere ridefinit i o effettiva-
mente garantiti . 

e dunque condividere la critica rivol-
ta all'asse strategico proposto dalla relazione. 
Abbiamo fatto important i passi avanti possibi-
li anche per  l'impegno che ha preceduto i 
lavori di questo Comitato centrale, e non pos-
so condividere l'affermazione fatta da Cola-
janni secondo il quale dopo Firenze ci si è 
preoccupati soltato dei gruppi dirigenti . 
Usciamo invece da questo Comitato centrale 
con una visione dell'alternativ a più ricca, 
scrollandoci di dosso posizioni difensivisti-
che. Questo è il risultato della visione nuova 
dell'aiternativa , dell'importanza che attribuia -
mo al programma. a il clima diverso regi-
stralo nella nostra discussione, ed anche nel-
la eco che ha avuto all'esterno - ha concluso 
Pellicani - non debbono indurci a facili illu-
sioni. Abbiamo davanti un lavoro duro, e forti 
dubbi e preoccupazioni attraversano il nostro 
movimento. o saper  intrecciare la 
riflessione con l'iniziativ a politica, lavorare 
per  rendere più vitale il partito. Occhetto ha 
affrontato con misura il tema della democra-
zia interna, che tutti dovrebbero essere impe-
gnati a rafforzare, a sviluppare. a ciò non 
avverrà attraverso dissociazioni a) momento 
delle decisioni, che io credo non possano 
essere accettate. Non per  spirito dì intolleran-
za, ma perché una grande forza come la no-
stra non polrà a lungo resistere a spinte cen-
trifugh e che, se ripetute e prolungate, diven-
tano un'altr a cosa. l partit o vuole reagire, e 
per  questo non chiede ai dirigenti falsi unani-
mismi, ma un consapevole impegno per  l'uni -
tà nelle battaglie che ci attendono 

tit o un dibattit o unificante e rasserenante. o 
non ripeterò qui cose già egregiamente dette, 
oltreché da Occhetto, da tanti compagni. l 
resto, io non saprei dare un serio contributo 
personale nel dibattit o sopra le decisive que-
stioni economiche intemazionali e nazionali, 
e il loro intreccio con i problemi dell'organiz-
zazione dello Stato e sovranazionale. E nep-
pure sopra un'analisi non generica, obiettiva, 
non corriva a rappresentazioni di moda - cu-
pe o rosee o tranquillizzant i - della situazione 
italiana. 

Ciò vale anche per  l'aspetto decisivo della 
democrazia e della libertà. , da un lato, 
è ancora un paese in cui fondamentali con-
quiste democratiche e libertà vìgono e sono 
salve; dall'altr o lato, però, lo condivido l'al-
larme gettalo per  il grave degrado della vita 
politica ed amministrativa e del funzionamen-
to delle istituzioni, per  il diffondersi di un 
discredito del sistema politico e delle istitu-
zioni. Allarm e sul degrado del sistema politi -
co istituzionale democratico italiano - aggra-
vato dalla recente penosa vicenda della crisi 
di governo - che è, e vuole essere, un appello 
a tutte le forze democratiche ed antifasciste. 
A tutte quelle forze, in primo luogo, che han-
no fondato la nuova democrazia italiana, la 

, la Costituzione. 

Certo, in base alla relazione di Occhetto e 
all'important e positivo dibattit o di questo Ce 
bisognerà continuare a chiarir e e approfondi-
re le questioni, direi una per  una, pur  nel 
riferiment o ad un quadro generale; guardan-
dosi da tendenze ad esasperati ideologismi, a 
giudizi globali e sommari e indulgenze alle 
mode e alla demagogia. Questa è una condi-
zione indispensabile perché la buona piatta-
forma che Occhetto ha offerto alla riflessio-
ne, al dibattit o e alla concreta a del 
partit o nell'azione politica e di massa dia i 
frutt i che può e deve dare. 

Brevemente e schematicamente, sulla rela-
zione di Occhetto - che nelle sue linee appro-
vo - avanzo qualche esigenza di ulterior i chia-
rimenti . Che cosa vuol dire che è finit a l'epo-
ca della «democrazia consociativa»? Occhiet-
to lo dice chiaramente: «Quella particolare 
concezione della e che ha fatto della coo-
ptazione nell'area democratica, di cui la e 
stessa si considerava il centro inamovìbile, la 
risposta alle spinte sociali e politiche'». Priori -
tario, invece, per  ogni possibile convergenza 
tra forze politiche diverse deve essere il pro-
gramma, un chiaro indirizzo riformator e e rin-
novatore. 

Precisato questo significato dell'espressio-
ne, essa mi sta bene, sono d'accordo. Temo, 
però, che l'espressione usata possa dar  luogo 
ad interpretazioni diverse ed errate. e es-
sere chiaro, innazitutto, che non è fn discus-
sione la politica dì unità nazionale e demo-
cratica lanciata da Togliatti nel 1944 e da lui 
sempre coerentemente perseguita. 

E, quanto al «compromesso storico» - si è 
qui parlato dì «cultura persistente del com-
promesso storico» - io penso che non lo si 
può liquidar e con un ragionamento semplici-
stico. Personalmente, io fui sorpreso dall'e-
spressione, non la considerai felice. Fu, il 
compromesso storico, frainteso: fu vissuto, 
come scavalco del Psi; come offerta, e non 
come sfida a un confronto e a un terreno dì 
lotta rivolt i alla . Tale versione del compro-
messo storico è stata giustamente criticata e 
superata. a valida, però, la parte sostan-
ziale della strategia di Berlinguer  che prose-
guiva e rinnovava quella di Togliatti , fondata 
su due cardini: ) perseguire costantemente 
l'unit à delle forze socialiste in a (comuni-
sti e socialisti). ; a infatt i il movimento 
operaio dei lavoratori ha una dominante im-
pronta socialista; 2) perseguire il collegamen-
to, la convergenza, le possibili, necessarie o 
util i intese tra il movimento operaio comuni-
sta e socialista e quello delle masse popolari 
cattoliche, delle quali espressione polìtica, 
non esclusiva ma certo tanto cospicua, è la 

. 

a relazione del compagno Occhetto in 
termini del tutto nuovi - sottolinea la rottur a 
di continuità, la priorit à del contenuto pro-
grammatico e dell'indirizz o - ripropone  esi-
genza di un rapporto unitari o - e sempre più 
unitari o - col Psi, che non è da perseguirsi ad 
ogni costo ma sulla base di una intesa di fon-
do, di un profondo impegno riformatore , de-
mocratico e socialista - nelle condizioni nuo-
ve del mondo, dei rapporti tra l'Est e l'Ovest, 
tra il Nord e il Sud del mondo e dell'Europa. 

Ed Occhetto al tempo stesso ripropone (ci-
to le sue parole): l'alternativ a è «una proposta 
ed una ispirazione volta a rompere l'attuale 
rigidit à degli schieramenti, a rimettere in mo-
vimento tutte le forze politiche... Assurdi e 
negativi sono sìa il preambolo democristiano, 
sia l'azione di sbarramento socialista, e cioè 
la pretesa interdizione a una nostra capacità 
su tutto l'arco dello schieramento che si col-
pisca la possibilità di determinare la più am-
pia unità democratica su grandi questioni di 
interesse nazionale e di portata costituito* 
naie». Vi è qui indicata un'impostazione del-
l'alternativ a democratica, ferma e al tempo 
stesso duttile, rispondente all'evolversi delle 
concrete situazioni. 

O 
A 

O 

Prendo la parola - ha detto Paolo Bufali™ -
soprattutto per  esprimere il mio apprezza-
mento per  la relazione del compagno Oc-
chetto, nella quale ho colto anch'io una visio-
ne e un proposito politico che si muovono in 
una direzione politica giusta, pur  attraverso 
rievocazioni ed analisi storico-politiche com-
plesse ed anche, in parte, discutìbili. a ciò 
che conta è che si muove in una direzione 
politica giusta. Tale impostazione ha consen-

Provo disagio nei confronto della parola 
» riferit a allo stato d'animo del partit o 

- ha detto Pietro Folena. Non di disagio si 
tratta , ma della manifestazione di una crisi e 
di una difficolt à che tutte le forze progressiste 
dell'Occidente hanno in questi anni avuto. 
All e attese e alle preoccupazioni diffuse fra dì 
noi occorre offrir e 11 terreno della politica, 
della lotta delle idee, del chiarimento sulle 
prospettive. i pare che a questa necessità 
comìnci a rispondere con i novità 
questo Ce. Avvertiamo il rischio di un restrin-
gimento di interesse e di partecipazione della 
gente alla attivit à politica; e di fronte ad una 
vicenda come quella del Goria-bis c'è poco 
da appassionarsi, ha detto Folena, ricordan-
do come 33mila miliard i siano passati, non 
legalmente, dalle casse dello Stato a quelle 
del partit i di governo. Non è solo degenerati-
vo ma intrinseco a questo Stato, reso possibi-
le dal mancato ricambio di classi dirìgenti, da 
una ferrea logica di schieramento, dalla polìti-
ca come mercato; ciò ha i cittadini provoca 
rabbia ma anche assuefazione, rassegnazio-
ne, il risultato del referendum è davvero posi-
tivo, specie sul nucleare; ma quelle astensioni 
pesano, specie nel o e contengo-
no un messaggio politico; così come pesa 
quel mondo intellettuale che si è espresso per 
il no sulla giustizia. Quei fenomeni di crisi 

e e dì degenerazione politica van-

no i n quell'opera che Occhetto chia-
mava di : fra la gente ha 
voluto dire . Si guardi al 
mondo: al black-out di comunicazione fra i 
giovani e la politica, specie quella della sini-
stra, in tutti i paesi capitalistici. È chiaro che 
quello del giovani è il problema del governo 
del futuro. l motore della rivoluzione conser-
vatrice è stato l'idea dell'ineguaglianza e del-
l'accumulazione nei punti alti, di costruzione 
di un blocco maggioritario medio-alto tenuto 
insieme da una forte coesione ideologica. 

e che hanno regolato te relazioni econo-
miche aggravando le e del pianeta, 
hanno aumentato in a il divario Nord-Sud; 
hanno regolato lo sviluppo urbanistico, am-
bientale, territoriale , abbandonando le perife-
rie e rompendo vecchie solidarietà. Ora que-
sti processi cominciano a ritorcersi su se stes-
si mostrando la follia e la pericolosità di un 
mondo abbandonato alle sole leggi del mer-
cato. a caduta della Borsa è il segno che 
l'operazione ideologica comincia a non tene-
re più insieme i vecchi blocchi sociali che 
hanno reso per  molto maggioritario il ciclo 
reganiano. E l'incontr o del 7 dicembre non ci 
dice forse che dopo la «destrutturazlone» 
mondiale e le forme di neocolonialismo torna 
la necessità di regole nuove negli assetti del 
mondo? 1150% della forza lavoro tedesca fra 
dieci anni sarà composta da marginali, disoc-
cupati, semioccupati, nuovi servitori di una 
società di rampanti. Per  ogni lavoro ad alto 
contenuto tecnologico ce ne sono almeno 8 
di tipo neoservile. Vi sono forme nuove di 
alienazione, di cui o ha parlato ieri con 
sensibilità. a Fgci ha parlato in questo senso 
di furt o di futuro come tratt o oggettivo di 
questa generazione. E nei movimenti pacifisti 
e ambientalisti vi è il segno di culture radicali 
oppure la ricerca, a volte ingenua, di risposte 
a questi grandi interrogativi . Perciò nasce il 
bisogno di un «pensare forte*  della sinistra, di 
un disegno di grande riforma . l Pei deve ora 
saper  innestare un elemento di discontinuità 
come risposta al grandi problemi attuali. l 
compagno Occhetto è andato in quella dire-
zione e credo che qui vi sia davvero l'avvio di 
una fase nuova. Non si tratt a di isolare astrat-
tamente la questione istituzionale, ha detto 
Polena, ma muovendo dall'analisi di questi 
processi proporr e una riforma  della società, 
della politica, dello Stato. Non c'è riform a 
sociale senza riform a della politica e non c'è 
riform a della politica che possa prescindere 
dai nuovi contenuti sociali. Abbiamo supera-
to, mi pare, un'idea statalistica. Questa rifor-
ma deve affermare un'altr a visione, disegnan-
do una nuova solidarietà. Condivido questa 
idea dell'alternativa, fondata su questi pro-
grammi, non formulistica. A partir e da ora, 
dall'opposizione: sapendo che c'è molto da 
aggregare non solo nella società, ma anche 
fra le componenti politiche. l confronto col 
Psi si libera da ogni equivoco. È competizione 
sui contenuti, sulla necessità, per  esempio, di 
programmazione democratica per  garantire 
propri o libertà e soggettività degli individui . È 
sullo stesso terreno che ci incontriamo con i 
cattolici, e soprattutto con la nuova galassia 
di volontariato e di associazionismo. Ci in-
contreremo davvero con questo mondo se 
cambieremo l'esercito, ridurremo  le spese 
militari , riconvertiremo l'industri a bellica, lot-
teremo contro il traffic o di armi. Così sul Ter-
zo mondo, sull'ambiente, sul lavoro, sulla lot-
ta all'emarginazione- Nuova solidarietà come 
progetto e programma di alternativa. Essa si 
fonda soprattutto sull'autonomia dei comuni-
sti.  fenomeni preoccupanti avvenuti nel cor-
po del partit o trovano risposta prima di tutto 
nel «fare», in una azione di lotta nella società 
e nella politica per  produrr e egemonia attor-
no al nostro programma di riforma . Un «fare» 
per  la trasformazione. i di radicalismo ci 
sono: ma più n generale rischi di eclettismo, 
ha concluso Folena: figli di una cultura del-
l'accelerazione dell'esistente. Non rispondia-
mo ad essi con il settarismo e il massimali-
smo, la declamazione dogmatica e schemati-
ca, ma con la forza di e concrete e nuove 
di cambiamento. E questo, fn fondo, è il ten-
tativo della nuova Fgci. Borghini ha parlato di 
possibile e impossibile. Preferisco parlare di 

. E quando penso all'accordo del 7 
dicembre mi torna in mente x Weber: «11 
possibile non verrebbe raggiunto se ne] mon-
do non si tentasse sempre l'impossìbile». 

O 
A 

a linea innovatrice - ha detto Aldo Torto-
rella - indicata dalla relazione dì Occhetto e 
dalla discussione chiama tutt i noi ad un gran-
de sforzo. 

Non sarà facile giungere alla specificazione 
di tutte le scelte che dovremo compiere sul 
piano della riform a del sistema polìtico e del-
io Stato, e non sarà facile trovare la via delle 
intese necessarie per  cercare di correggere 
storture e guasti tanto gravi. l sistema della 
formulazione tra partit i al governo e Stato, 
della moltiplicazione caotica delle sedi di de-
cisione, dello svuotamento degli istitut i de-
mocratici reca danno alla democrazia e agli 
interessi generali della nazione, ma serve 
molti e solidi interessi particolari . Noi voglia-
mo un funzionamento corretto, limpido e au-
torevole delle i democratiche, la di-
stinzione tra i poteri, uno Stato di diritt o e che 
garantisca i diritt i del cittadino: ma sappiamo 
bene che questa volontà non è affatto genera-
lizzata e universale propri o perché è vero che 
dentro la Costituzione materiale del nostro 
come di altri Stati c'è un processo economico 
determinato, e gli sconvolgimenti di cui ab-
biamo tante volte parlato, nei metodi della 
produzione, nella composizione delle classi e 
nel loro rapport i reciproci. 

a propri o perché sappiamo tutto questo 
allora il problema di far  funzionare corretta-
mente le istituzioni e il sistema politico demo-
cratico diventa in se stesso una esigenza pri-
maria per  una forza che voglia essere riforma -
trice. a prima ed essenziale di tutte le rifor-
me è quella di garantire la democrazia: non 
questione di ingegneria costituzionale ma di 
potere, di poteri, e dì chi li esercita. E 11 nostro 
partit o è diventato grande, a differenza dì altr i 
pur  eroici, propri o perché a questa a fu 
formato prima dì tull i da Togliatti . Ecco per-
ché, mi pare, siamo e vogliamo essere noi a 
sollevare come concreti quei temi della go-
vernabilità, della stabilità, della decisione, 
della trasparenza, del controllo che troppo 
spesso sono stati agitati strumentalmente, op-
pure, addirittura , come ha detto Occhetto, in 

un contesto prevalentemente volto alla de-
strutturazione piuttosto che ad un nuovo si-
stema di regole. 

Sarebbe dunque certo cosa improduttiv a 
ed errata scegliere la via di una soluzione che 
pretenda di essere globale. e cose - co-
me è stalo detto - non dipendono neppure 
più dagli stati nazionali, o una lotta a 
livello europeo, chiedono regole democrati-
che e controlli per  poteri privat i e pubblici 
sovranazlonali. e altre cose, che dipen-
dono dagli stati nazionali chiedono tempi 
non sempre egualmente brevi. a vi sono 
misure che possono essere assunte anche ra-
pidamente purché si evitino parzialità e unila-
teralità. 

i sembra perciò del tutto giusto che i 
gruppi parlamentari comunisti abbiano essi 
stessi proposta una discussione costruttiva sul 
regolamenti e sullo stesso voto segreto, ma 
anche sull'abuso della decretazione d'urgen-
za, sulle possibilità di porre subito del limit i al 
passaggio senza fine delle leggi tra Camera e 
Senato dato che non vi è accordo nell'unica 
proposta veramente innovativa - quella del 
monocameralismo - ed è difficil e anche 
comporre una intesa su una differenziazione 
delle funzioni tra i due rami del Parlamento, 
che noi non abbiamo escluso. 

E mi sembra egualmente e 
esaminare il modo di formazione della rap-
presentanza poiché se è vero che la propor-
zionale, cosi com'è, non determina essa 1 fe-
nomeni di frammentazione che sono nella 
società è però vero che può . a 
non c'è un solo tipo di proporzionale, e non 
c'è, neppure oggi, una piena identità tra legge 
elettorale europea, nazionale, regionale e lo-
cale. e  sistema elettorale e le sue 
necessarie differenziazioni tra i diversi tipi di 
elezione è indispensabile: poiché è vero che 
anche di qui vengono degenerazioni profon-
de. 

, bisogna incominciare da rimedi 
. a ciò non significa che debba 

essere considerato come cosa lontana e me-
no significante la riflessione e dei 
limit i posti alla democrazia e  nostro modo 
di affrontarli . 

Non solo la sinistra europea ma noi stessi 
abbiamo potuto apparire frenati da forme di 
conservatorismo di fronte alle contraddizioni 
determinate sia dai mutamenti nella produ-
zione, sia dagli stessi risultat i e successi della 
lotta del movimento operalo e progressista. 

Quelle forme di disincanto giovanile rispet-
to alla politica e alla sinistra su cui tull i noi ci 
interroghiamo vengono anche da una insuffi-
cienza delle forze che vogliono essere tra-
sformatrici . o che la nostra risposta pos-
sa fermarsi agli interrogativ i pressanti e anche 
drammatici sui modi dello sviluppo e sulle 
forme stesse dell'inciviliment o da cui nasco-
no anche quelle tendenze nuove di religiosità 
che o qui ricordava. 

l nostro dovere è quello di tentare rispo-
ste, nel campo che è nostro e per  la fiducia 
che è posta in noi: ed esse possono nascere 
solo da una cultura viva della realtà. Se è 
giusto ricordar e a noi stessi che il movimento 
socialista è sorto per  la libertà e per  la libera-
zione sociale e umana - e dobbiamo ricordar-
lo sempre - allora credo che noi dobbiamo 
vedere con chiarezza l'error e compiuto dalla 
sinistra nel sottovalutare i limit i posti alla de-
mocrazia. o del movimento operaio è 
aver  fatto del lavoratore un cittadino: ma allo-
ra è questo punto di vista che dobbiamo sce-
gliere sicché il nostro senso dello Stalo diven-
ga quello di chi pensa allo Stato dei cittadini . 

Non abbiamo nulla da rimproverarc i per 
aver  difeso lo Stato democratico nell'emer-
genza. a la difesa stessa della democrazia 
dai rischi della sua involuzione non si può fare 
se non si passa ad uno sforzo per  invertir e 1 
diritt i fondamentali. 

E questo anche il senso del nostro Si ad un 
referendum come quello della responsabilità 
dei giudici, poiché il principi o dell'autono-
mia, che è esso stesso garanzia per  tutti , non 
può e non deve contraddire le altre fonda-
mentali garanzie. Pienamente aperto è stato il 
nostro dialogo con gli amici che hanno scelto 
per  il No, ne noi li abbiamo mai iscritt i a un 
fronte conservatore, e anzi ne abbiamo capi-
to le ragioni e ora con loro lavoriamo per  le 
riforme . a una distinzione politica non se-
condarla vi è stata e non va taciuta: perchè 
non è cosa di metodo affermare il principi o 
che quando si giunge al merito di un proble-
ma è sul merito che ci si deve pronunciare e 
non sulle intenzioni, e non è cosa secondaria 
intendere che le riform e non si promuovono 
difendendo ciò che è indifendibile. 

Propri o qui deve stare il nostro sforzo di 
sincerità. Ci siamo di mezzo anche noi nel 
paradossi dello Stato sociale -  in cui il mezzo 
della gestione pubblica rischia di diventare un 
line - o in quelli dello Stato apparato, n cui la 
politica e la gestione si confondono in un 
intric o in cui si alimenta una gravissima que-
stione morale. o slancio e si deve 
alimentare di idealità ma manifestarsi nelle 
scelte. Non fu facile, lo sappiamo, neppure 
scegliere quel Sì che cercava dì cogliere e di 
trasformare quel profondo e giusto sentimen-
to popolare che il voto ha reso esplicito. a 
ci deve colpire, a proposito del partito , il fatto 
che fossero assai numerosi i compagni con-
vinti di un risicato successo o addinttur a dì 
una sconfitta. 

Se ci spingerà a uscire più coraggiosamen-
te fuori dalle nostre stanze questo Ce - già 
così ricco dì conseguenze positive - avrà avu-
to il suo migliore risultato. 

E 

Alcuni fatti dell'ultim o periodo - ha detto 
Nilde lotti - costituiscono segni di mutamen-
to della situazione, manifestano l'ìnquìetudi-
ne n diversi strati del paese, dagli operai fino 
al celo medio-alto. Nuova è stata la forza del-
la manifestazione dei pensionati. E quando 
mai in quarantanni si è vista una manifesta-
zione di piazza su un tema come la violenza 
sulle donne? Così, eccezionale è stata la por-
tata dei referendum, benché le astensioni se-
gnino dei problemi aperti. e lo sciopero 
generale: nella storia d'Europa non credo sìa 
mal stato fatto uno sciopero contro una legge 
finanziaria. Bisogna dunque prendere atto del 
segni di novità. o canto le vicende eco-
nomico-finanziarie che si stanno verificando 
sulla scena e non tanno certo 
presagire prospettivo tranquill e e fatti si 
impongono: la pesante sconfìtta della politica 
economica reaganiana (ora ne parlano male 
anche quelli che han sempre taciuto), e la 
messa n discussione (di fine ancora non 
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si può parlare), della egemonia americana. 
Fatti come questi aprono, per  il mondo del-

, anche nel noslro paese, un 
periodo tutt'oltr o che facile, S  può dunque 
prevedere il montare di grandi tensioni, politi -
che e sociali, destinate a cambiare gli orienta-
menti di grandi masse, a modificare di molto, 
come e quando non è facile dire, le posizioni 
dei partiti . Guai a noi se non sapessimo essere 
presenti in questo processo: anzi la nostra 
presenta è una delle condizioni per  costmlre 
sulle cose concrete l'alternativ a per  profon-
do rinnovamento del paese. Per  questo sono 
d'accordo con il compagno Occhetto sulla 
necessiti di porre al centro la riform a istitu-
zionale. Per  la prima volta, lo che già tanto ne 
ho parlato, mi sento di dire n questa momen-
to che la riform a è una assoluta necessiti per 
poter  risolvere  problemi dell'oggi e del do-
mani, S'è parlato molto, da parte di qualche 
compaino, di una alterazione in corso nei 
rapport i tra potere politico e potere economi-
co: si sarebbero creati nuovi centri di decisio-
ne al di luori del potere fondalo sulla rappre-
sentanza politica. Per  la verità, per  quanto lo 
guardi , non ricordo che il padronato 
grande o meno grande abbia mal accedalo 
un ruolo subalterno rispetto allo Stato. n real-
tà ha sempre cercato di muoversi, ira crisi e 
battaglie, per  suo conio. e dire che og-
gi 1 centri di direzione si stanno spostando 
altrove non mi pare esatto. Piuttosto è vero 
che  padronato ha saputo affrontar e la situa-
zione difficil e aperta dal processi internazio-
nali riuscendo a dare un'immagine nuova di 
tè all'opinione pubblica, a esercitare -
fluenza che non aveva mal avuto. o dimostra 
l fallo che negli ultimi anni è riuscito a con-

vincere anche operai a alocare n Borsa. 

i contro  potere poUllco, a tull i  livelli , è 
diventalo più debole e , è sialo minato 
nella sua e prima dal terrorismo, poi 
dalla delinquenza organizzata, poi dalla cor-
ruzione. Per questo è giusto porre al centro la 
riform a delle . E sono convinta a 
questo proposito, senza tema di smentila, che 
sema di noi e impossibile lare anche un solo 
passo sulla strada necessaria. Non a caso Cra-
xl ha sostenuto che sul tema delle i 
bisogna mettersi d'accordo anche con  co-
munisti. 

Non posso qui affrontar e la questione dal 
punto di vista della riform a dei Comuni e del-
le , ma voglio esprimermi sulla rifor -
ma del Parlamento. Quale deve essere oggi
carattere del Parlamento? Quello della effica-
cia e della rapidit à delle decisioni: se si conti-
nua come oggi c'è il rischio di essere tagliati 
fuori ; slamo troppo lenti. S  tratt a di -
re sul compiti e anche sul numeri del Parla-
mento: un'assemblea di 630 deputati è al limi-
te , Quindi  numero va 
ridotto.  Cosi come e assolutamente necessa-
rio  contingentare  tempi del dibattilo , E poi 
opportuno, a mio parere, nell'impossibilità di 
trovare le alleanze per  un'ipotesi monetarne. 
rallsllca, differenziare le funzioni delle due 
Camere: l potere legislativo deve appartene-
re a una sola Camera, con le dovute eccezioni 
per  le leggi di revisione costituzionale e po-
che altre, come le leggi elettorali. a seconda 
Camera potrebbe utilmente raccogliere l'esi-
genza di dare espressione allo stato delle au-
tonomie, e divenire la Camera delle regioni. 
Potrebbe inoltr e svolgere una funzione di 
controllo sull'operato del governo e della 
pubblica amministrazione. 

Sull'effettivo funzionamento del Parlamen-
to, C'è stato un avvio favorevole, segnato dal-

e della sessione finanziarla e del-
la fissazione del tempi di intervento dei depu-
tati. Poi noi ci slamo chiusi n un clima di 
semplice difesa dei diritt i del Parlamento. 
Credo che questa sia una posizione debole. 
Sul volo segreto sono lavorevole a i 
non di soppressione, ma di regolamentazio-
ne: se eccellessimo la soppressione credo in-
fatti (arammo passare una modifica n senso 
autoritari o della sostanza politica di questa 
istituzione. 

Sulla legge elettorale. o difendere 
la proporSonale, che diede alle grandi masse 
l'occasione di entrare nelle i e ga-
rantisce un alto livello di democrazia, ma 
pensare a delle correzioni. 

Sta di fatta che oggi l'80% degli italiani si 
riconosce in tre grandi gruppi parlamentari, 
mentre il 20*  dà vita a ben nove gruppi: oc-

corre dunque agire per  limitar e questo ecces-
so di frazionamento. o n sostanza 
preoccuparci, olir e che della stabilità del go-
verni, anche della stabilità del Parlamento 
che è oggi minacciata. Su tutte queste que-
stioni, voglio dire in conclusione, dobbiamo 
avere il coraggio di partir e noi all'attacco, di 
avanzare un . Altriment i succede 
che, anche quando non è vero, noi apparia-
mo subalterni alle iniziative altrui . l che, a 
ragione o a torto, Unisce per  inquietare il par-
tito. 

A 
O 

Considero importante la relazione di Oc-
chetto - ha detto a Turco - perché rilancia 
dopo Firenze il tema della centralità program-
matica, non portala avanti con la dovuta coe-
renza. n questo modo la nostra proposta di 
alternativa acquisisce contemporaneamente 
fondamento strategico e pregnanza politica 

. Ci si riferisce cioè alla crisi del 
sistema politico, alla sua storia, al mutamento 

» tra alleanze politiche e pro-
gramma. Un mutamento sollecitato nella rela-
zione dall'analisi delle cause della crisi del 
sistema politico. Questa indicazione, di fatto, 
rompe una concezione politica che si traduce 
nell'ossequio' al potere fine a se stesso, pro-
pone la politica come governo e non solo 
come mediazione, S  depotenzia in questo 
modo  ruolo dei soggetti sociali? o 
che propri o il mutamento del rapporto fine-
mezzo tra alleanze e programmi, che riesca a 
coinvolgere o sistema politico, sposta 
l'attenzióne sulla crisi di legittimazione del 
sistema politico slesso e quindi il suo rappor-
to con i mutamenti sociali. Sposta l'attenzio-
ne - aggiunge a Turco - sulle modalità di 
costruzione del consenso da parte dei parlil i 
e sulla assoluta necessità di coinvolgimento 
dei soggetti sociali, assumendo processi e 
soggetti sociali nella loro interezza e non con 
atteggiamenti strumentali. Assumere la crisi 
del sistema politico è essenziale affinché la 
sua battaglia per  il rìequìlìbrio delle rappre-
sentanze possa affermare nuovi contenuti e 
rinnovare ed arricchir e la democrazia. Aver 
collocato dunque la centralità programmati-
ca all'altezza di un percorso per  il rinnova-
mento del sistema politico fa uscire la propo-
sta delle priorit à dei programmi dal rischio 
della banalità e dell'impotenza, ci pone al 
centro della costruzione di un nuovo profil o 
della statualltà. 

a la collocazione centrale del program-
ma nella riforma  del sistema politico ci impo-
ne l massimo rigore nelle coerenze. Ci solle-
cita a e i soggetti e 1 temi centrali 
del programma e a collocarli coerentemente 
nella nostra agenda politica. e al parti-
lo, a l'altro , di avvertire i rischi di un rlnsec-
chlmento, ed anche di uno stravolgimento, 
nella società , della battaglia di libera-
zione femminile, del depotenziamento delle 
battaglie sulle condizioni materiali di vita ed 
anche di quelle ideali. n gioco non è soltanto 
la possibilità di una affermazione della eman-
cipazione e della liberazione femminile ma 
della qualità della convivenza umana com-
plessiva. C'è la necessità che oggi il partit o sia 
il promotore di una offensiva culturale, olir e 
che di una a politica e vertenziale sui 
temi della procreazione, della prevenzione 
dell'aborto, contro la violenza sessuale. a 
definizione del programma riformator e della 
sinistra passa attraverso un dispiegamene 
della nostra funzione n relazione al conflitto 
fondamentale presenti1, nell'epoca moderna 
nella nostra società, '&  il conflitto dato dalla 
irruzion e e dal consolidamento della «signo-
ria del profitto», Con le modificazioni profon-
de che produce nella sfera dello Stato e del 
sistema politico. Non c'è spazio per  atteggia-
menti della sinistra che siano di «puro conte-
nimento*  degli effetti, di redistrlbuzione. Sol-
lecita un mutamento di finalit à e di gerarchle 
di valori: o si sostituisce  centro motore del-
lo sviluppo o si è subalterni. Occorre un ribal-
tamento di gerarchie di valori che si pone per 
altr o n un contesto oggettivo in cui bisogna 
consapevolmente assumere l limile» delle 

risorse. Qualità dello sviluppo - quindi - lega-
la alla qualità della politica: torna il tema ber-
llnguerlano dell'austerità. l quale, però, non 
significa accettazione delle compatibilità da-
te, ma mutamento delle slesse, presuppone la 
ridefinizion e di nuovi scenari di vita materiali-
sticamente fondali nei processi complessi e 
profondi della vita di donne e uomini. Questo 
richiede di rappresentare sulla scena pubbli-
ca e politica i molti ambiti della vita individua-
le e sociale di uomini e donne. Bisogna pun-
tare ad una scena pubblica nettamente bises-
suata, che recuperi la storia del sesso femmi-
nile attribuendo rilevanza al suo prevalente 
luogo storico di applicazione e di definizione 
dell'identità . e donne, quindi, sono un sog-
getto fondativo dello sviluppo, non un sog-
getto che «aggiunge», ma che ribalt a un oriz-
zonte. l compagno o ha acutamente 
colto la questione, però vorrei svolgere una 
considerazione a lui peraltro presente: i pro-
cessi di concentrazione delle sedi decisionali 
la mercificazione ed alienazione condiziona-
no la possibilità per  le donne di affermare la 
propri a identità, tuttavia esso non è l'orizzon-
te ed il luogo di conflitt o primario . Quest'ulti-
mo risiede i nella ridefinizione del patto 
sociale storicamente fondato sul riconosci-
mento dell'unica dimensione concreta del-
l'uomo pubblico, quella economica, l'uomo 
produttor e e lavoratore. Si è così scandita 
l'esperienza umana dentro la scissione tra 
produzione e riproduzione e si è organizzata 
cosi la formazione delle identità maschili e 
femminili e le loro esperienze di vita entro la 
logica dei ruoli complementari e tra loro or-
ganizzati in chiave gerarchica. a modifi-
cazione di questo è possibile se si ridefinisco-
no le politiche dello Stalo sociale e del lavoro 
a partir e dalla messa in discussione di uno dei 
loro principi organizzativi: la divisione sessua-
le del lavoro. Per  questo al centro del pro-
gramma riformator e non può esserci «l'uomo 
e il suo lavoro», ma «gli uomini, le donne, i 
loro lavori, i loro tempi». o che un pro-
gramma riformator e che intenda assumere 
questa ipotesi di qualità nuova dello sviluppo 
è obbligato a misurarsi con quelli che o 
ha definito processi di alienazione. a 
importante parte della relazione di Occhetto 
relativa alla critica dell'individualism o e per 
l'affermazione delle solidarietà sollecita pro-
pri o l'assunzione di questo campo di ricerca. 
Su questa strada dovremo continuare a lavo-
rare nella nostra azione politica e program-
matica. 

O 
E 

Condivido - ha detto Gerardo Chiaromon-
te - l'impostazione generale della relazione 
di Occhetto e ì richiami  alla gravità e alla 
pericolosità della crisi politica, ma anche so-
ciale e morale, che colpisce . -
mento dei processi degenerativi mette in evi-
denza la questione dei tempi: e apre una qual-
che contraddizione con l'affermazione, che 
pure facciamo ed è giusta, secondo cui non 
esistono a tutt'oggi le condizioni politiche per 
l'alternativ a democratica e dobbiamo lavora-
re per  costruirle tenendo ben ferma questa 
prospettiva. Non dico che ci saranno certa-
mente fenomeni di collasso del nostro regi-
me democratico, anche se non me la sento di 
escluderli. Non mi anima quindi una visione 
catastrofistica. i sono ben presenti i dati 
positivi, dai risultat i dei referendum allo scio-
pero generate, che indicano la vitalit à e la 
solidità democratica dei popolo italiano. E 
tuttavia mi pare che, allo stato attuale, preval-
gano i fatti di frantumazione sociale, di cor-
porativismi, di esasperazione delle contraddi' 
zioni in seno al popolo, di preoccupante atte-
nuazione di grandi valori e ideali di solidarie-
tà civile e umana. C'è da chiedersi allora se i 
tempi di tale processo di degenerazione non 
siano più rapidi di quelli necessari allo svolgi-
mento della nostra politica e alla ripresa del 
partito , Credo anche che il disagio del partit o 
abbia fra le sue cause la sensazione di non 
riuscire a padroneggiare ì gravi processi poli-
tici e sociali in corso, subendone solo le con-
traddizioni al nostro interno. Ed è comprensi-
bile la tentazione o l'illusion e di far  fronte a 

questi fenomeni, a volle, con la pura decla-
mazione o accodandosi ai movimenti più va-
ri . Questi fenomeni sono ben presenti a tutt i 
noi: l'estendersi e l'aggressività dei vari Co-
bas, il sorgere o l'acuirsi di fenomeni di vio-
lenza e persino di razzismo, l'aggravarsi e av-
vitarsi su se stessa della crisi politica, it funzio-
namento delle istituzioni e della pubblica am-
ministrazione. l'inefficienza di una parte con-
siderevole dello Stato sociale, il disagio cre-
scente dei cittadini nel loro rapporto con la 
pubblica amministrazione e anche, in parte, 
con la politica, 

Non mi è possìbile qui tornare sulle cause 
profonde di tutto questo. 

Voglio solo accennare ai compiti politici 
che, a mio parere, ne derivano per  noi: se ci 
mettiamo, come ha fatto Occhetto, non dal 
punto di vista soltanto di una forza di opposi-
zione ma da quello degli interessi della nazio-
ne e della democrazia. A me sembra che il 
compito principale che sta oggi davanti a noi 
sia quello di lottare per  frenare e invertir e 
questi processi. Per  far  questo occorre uno 
sforzo di concretezza e di realismo, 

Naturalmente è sempre necessario avanza-
re, da parte nostra, proposte di trasformazio-
ne complessive e generali, ma dobbiamo es-
sere in grado, in questo quadro, di perseguire 
obiettivi anche limitat i ma realistici il cui rag-
giungimento valga a rimuovere alcune delie 
cause che stanno alla base dei processi dege-
nerativi. 

n questo senso il nostro appoggio al movi-
mento sindacale unitari o e in, particolare all'a-
zione di rinnovamento che la Cgil cerca di 
portare avanti deve essere pieno. Sul piano 
del funzionamento delle istituzioni, credo sia 
giusto dichiarare la nostra disponibilità a di-
scutere delle differenziazioni di funzioni fra le 
due Camere e anche delle leggi elettorali, se 
questo può servire, come io credo, a un mi-
gliore funzionamento del Parlamento. Su 
questa linea mi sembra si sia mosso il nostro 
recente seminario sulle riform e istituzionali. 

E così per  la questione dello sciopero nei 
pubblici servizi: noi siamo contrari alla legge 
ma dobbiamo capire tutt i che questo proble-
ma va risolto, e presto, se si vyole evitare un 
aggravamento delle difficolt à del movimento 
sindacale e, più in generale, delle contraddi-
zioni in seno al popolo. 

Ancora un esempio: credo che dovremmo 
essere noi a porre, con maggiore decisione, il 
problema della riform a dello Stato sociale 
(dalla sanità alle pensioni) per  una maggiore 
efficienza e produttività . 

, un episodio come quello di a 
Carrar a è un campanello di allarme grave: 
anche perchè, a quanto pare, si stanno prepa-
rando altri referendum dello stesso tipo. a 
modifica dell'attuale legislazione sul referen-
dum diventa un obiettivo primari o da perse-
guire. 

o fatto solo alcuni esempì. Se ne potreb-
bero fare altr i (riform a delle autonomie locali, 
scuola). 

a nostra capacità di scelta deve stare qui, 
e non fermarsi alle opzioni generali, pur  ne-
cessarie. o essere sempre più ispirati 
dal realismo e dalla concretezza. 

E l'obiettiv o deve essere chiaro: un miglior 
funzionamento della democrazìa, il progres-
sivo superamento dei problemi che oggi ali-
mentano i processi degenerativi della crisi e 
le divisioni nel popolo e fra le masse lavoratri -
ci. , volta a votta, degli obiet-
tivi principal i da perseguire è la sostanza del-
l'insegnamento politico e ideale, marxista, di 
Togliatti . 

E qui vengo a due rapide conclusioni. U 
prima riguarda noi. l largo consenso sull'im-
postazione generate della relazione di Oc-
chetto deve tradursi adesso in una effettiva 
capacità di discussione e di scelta nel concre-
to delle varie questioni. Non saranno discus-
sioni e scelte facili. Essenziale'è che queste 
discussioni vengano programmate a scaden-
ze precise e che siano fatte te scelte. 

a seconda conclusione è polìtica. A me 
non convince, in verità, la discussione sulla 
cosiddetta consociazione, e sono d'accordo 
con le osservazioni di Bufalini . Occhetto ne 
ha spiegato e delimitato il senso; ma io temo 
lo stesso che essa possa dar  luogo a molti 
equivoci. n effetti, per  molti anni, è stata ri-
volta a noi la critica di perseguire una polìtica 

consociativa, da parte dei socialisti: e io riten-
go ancora oggi che questa critica fosse ingiu-
sta e sbagliata. 

o ben ferma la prospettiva del-
l'alternativa , e ritenendo irripetibil i esperien-
ze del passato, credo che per  raggiungere 
l'obiettiv o di frenare e invertir e i processi de-
generativi della crisi del nostro sistema demo-
cratico ci sia bisogno, oggettivamente, del 
massimo di unità delle forze democratiche, 

e questo mi sembra veramente es-
senziale 

O 
O 

a relazione del compagno Occhetto - ha 
esordito Antonio Bassolino - contiene una 
serie di osservazioni interessanti e di spunti 
utili . Penso, per  esempio, all'accento che vie-
ne messo sul bisogno di rinnovare la nostra 
cultura politica, al rilievo che viene dato al 
tema della crisi e della riform a del sistema 
politico. Assieme a questi dati, a me sembra 
ancora non soddisfacente la risposta ai pro-
blemi che sono di fronte al parlilo , a nodi di 
fondo che si sono via via accumulali e che 
non siamo riusciti a sciogliere. Sarà necessa-
ri o avere come si è già deciso di fare in altre 
sedi, altri appuntamenti. 

l corpo del partito , infatti , vive non Solo le 
ferite del 14 giugno, quel -3 ,3*  ma il fatto 
che, pur  con qualche eccezione, è da un de-
cennio che andiamo indietro e che questo è 
avvenuto in presenza di situazioni sociali e 
politiche tra di loro molto diverse e in presen-
za di linee politiche nostre tra di loro diverse, 
almeno sul terreno degli schieramenti politi -
ci. È allora comprensibile come nel partit o 
siano diffuse e sentite domande che attengo-
no alla nostra identità, alla collocazione del 
partit o nella società e nello Stato, alla pro-
spettiva politica e strategica. 

, la domanda centrale: ha an-
cora senso, alla fine degli anni 80, una critica, 
una moderna critica dell'esistente, della so-
cietà capitalistica oppure no? È evidente che 
a seconda della risposta che si dà a questo 
interrogativo ne derivano una conseguenza o 
un'altra , per  il partit o nel suo insieme, e per  il 
singolo militante. Gran parte, non dico tutto, 
di quello che è avvenuto negli anni scorsi, le 
concrete condizioni materiali e di vita della 
classe operaia e di larghi strati di lavoratori 
del pubblico impiego, della scuola, dei servi-
zi; l crescere di forme nuove, accanto a quel-
le più classiche, di frustrazione e di alienazio-
ne del lavoro operalo e dipendente i cui desti-
ni, le cui libertà, e non solo, il cui prezzo sono 
sempre di più in mano di altri , di chi possiede 
i mezzi di produzione e soprattutto controlla i 
grandi sistemi economici e di informazione; 

à e à del neoliberi-
smo, di dare soluzioni a contraddizioni come 
la quantità e qualità della disoccupazione di 
massa, l'ambiente, il sud del mondo e il sud 

, la possibilità di poter  esprimere, a 
livello di molti e non di pochi, il bisogno di 
creatività e di arricchimento della propri a 
personalità: tutto questo, e quello che sta ac-
cadendo ora, la crisi della Borsa e della prio-
rit à della finanza, il primo ritorn o in campo, 
dopo anni, di milioni di lavoratori , ci dicono, 
che questa critica non solo delle attuali politi -
che dominanti, ma di un assetto sociale, di un 
meccanismo produttivo, di una organizzazio-
ne della società e del potere, è possibile e 
giusta. 

A me sembra importante rilanciar e una cri-
tica dì fondo e un'altr a idea di società, di 
sviluppo, di potere. n questo quadro avverto 
il problema di costruire un nesso più stretto, 
più chiaro tra crisi del sistema politico, e crisi 
sociale, tra riform e del sistema politico e ri-
forma della società. Non è in discussione nes-
suna contrapposizione della società al siste-
ma politico, e neanche la legittima possibilità 
di dare un forte rilievo al tema del sistema 
polìtico. 

Però, la crisi grave del sistema politico da 
dove nasce, solo o fondamentalmente dal 
suo interno, dal ruolo a volte degenerato di 
certi partit i e del loro rapporto con lo Stato? 
Oppure è in rapporto con i grandi cambia-

menti che sono intervenuti nella struttur a so-
ciale e del potere, nella privatizzazione di fat-
to dello Stato, nel dominio della grande eco-
nomia, dei grandi gruppi, sullo Stato e su tutta 
una parie dei partil i di governo, nella pro-
grammazione di fatto da parte di alcuni po-
tentati, di grandi risorse nazionali all'ombr a 
del vuoto di potere democratico dei governi e 
delle classi dirigenti? E così analogo ragiona-
mento si può fare sulla prospettiva, e non solo 
sull'analisi. Perché se è così, allora il rinnova-
mento positivo e in avanti del sistema politico 
e delia democrazia italiana può essere possi-
bile solo se, assieme a riform e istituzionali e 
degli stessi meccanismi elettorali, c'è uno 
spostamento dei rapport i di potere e dì forza 
a livello della società e dello Stato; se c'è un 
nuovo peso della classe operala e di energie 
nuove, nella vita politica italiana: se c'è un 
fatto, una base sociale, e protagonisti che si 
pongono come soggetti del rinnovamento 
delle istituzioni. 

e cosi, vuol dire rilanciare, o forse 
mettere in campo per  la prima volta, dopo 
varie incertezze che abbiamo avuto, una ver-
sione forte e alta dell'alternativa, davvero co-
me un processo sociale, politico e istituziona-
le. Come risposta alla crisi del tipo di sviluppo 
e non solo del sistema politico, come ricam-
bio di classi e di forze sociali, e non solo di 
forze politiche e di gruppi dirigenti , come sca-
la di valori, dì priorità , di beni su cui deve 
reggersi una comunità nazionale. 

Se al centro di un altro modello di sviluppo 
devono essere, come ha detto Occhetto, le 
nuove compatibilità poste dalle compagne, e, 
più n generale,  temi della qualità del lavoro, 
della vita e dell'ambiente, allora questo com-
porta una ridefinizione del blocco sociale e 
non la ricerca di una indistinta nuova alleanza 
per  lo sviluppo. Nuova alleanza, infatti , oltre-
ché sul che cosa, con chi e contro di chi? A 
me pare che oggi più ancora di ieri non abbia 
molto fondamento l'ipotesi di patto tra pro-
duttor i o di alleanza per  lo sviluppo. Con la 
crisi delle politiche neo-liberiste, si riapr e un 
problema generale di contenuti, e di fini dello 
sviluppo e, quindi, di coerenza e di unità di un 
nuovo blocco sociale, delle forze che sono 
interessate ad un'alternativa di sviluppo. È 
possibile? E difficile , ma è possibile, a condi-
zione che, nelle rispettive autonomie, l parti-
to, il sindacato, il movimento operaio, altre 
forze nuove lavorino con determinazione a 
sviluppare un grande conflitt o di programma 
e di , a dare continuità, respiro a quella 
riserva di combattività che si è espressa nello 
sciopero generale, e a risolvere contraddizio-
ni, problemi, difficolt à serie che permangono 
e che si sono manifestate nel corso slesso 
dello sciopero generale. Più partiremo dal fal-
li , dai problemi di fondo del paese e più an-
che apparirà chiara la necessità di una critica 
ferma per  varie scelte del Psi, e non tanto, 
almeno io credo, per  il suo radicalismo, quan-
to per  l'analisi della società italiana e per
carattere spesso neo-conservatore del suoi 
indirizz i nella politica economica e sociale. 
Più partiremo dai fatti e più apparirà chiaro 
che possiamo e dobbiamo avere il massimo 
di apertura verso forze cattoliche e  massimo 
dì chiarezza alternativa alla , il cui sistema 
è quanto di più lontano ci possa essere dai 
bisogni e dalie speranze delia classe operaia 
e delle forze nuove della società. 

Nel dibattit o sono e i leti
compagni: Barbara , Pier  Sandro 
Stano, Ornella Piloni, Carlo , Anto-
nio Napoli, Franco BertoJanl, Amando Cala-
minte!, Ugo Vetere, Nicola Adatte, Salvatore 
Vozza, a Bianchi, Fausto Bertinotti , 
Armando Coaautta, i Ontani , Senio Ot-
ravlnl , o Violante, Eugenio , 

o Torci, Silvano Andrlanl ,  reso-
conti di questi i verranno pubblica-
ti domani. 

Curano  resoconti di questa sessione del Ce 
e della Ccc, Paolo Branca, e Capitani, 

o Caulgoll, Guido , Fattalo 
, Angelo , Stefano i , Pie-

tr o Spalerò e Aldo Varano. 

La a di Occhetto 
i Non intendo rispondere - ha detto 

Achill e Occhetto nella sua replica - a tutte 
le questioni poste, l compagno Natta af-
fronterà n modo più conclusivo i problemi 
in discussione. Prendo brevemente la paro-
la perchè senio il bisogno di chiarir e i termi-
ni dell'accordo tra di noi rispetto a problemi 
e questioni che non necessariamente, a mio 
parere, si conllgurano come dissenso. o 
questo con la convinzione che questa riu-
nione del Ce è stala in larga misura quello 
che voleva essere, e cioè un'occasione per 
la rottur a di i cristallizzate e an-
che di vecchi schemi e discussioni che mi-
suravano distanza e dissenso, in rapporto al 
giudizio sulle altre forze politiche, in panico-
rare rispello al Psi. 

A me pare che siamo riusciti a superare 
tutt o ciò non attraverso un dibattit o lutto 
interno, una analisi e una riflessione che ri-
guardasse solo noi, una forma di autoco-
scienza. a ponendo al centro l'iniziativ a 
politica, non come forza chiusa in se slessa, 
ma come forza nazionale che seme tutto il 
peso del suo compito dinanzi alla crisi del 
sistema politico, a una crisi del sistema poli-
tico che non è neutra, perché ha la sua origi-
ne - questo è chiarislsmo per  tull i noi - in un 
sistema dì potere che è il concentralo, il 
punto di precipitazione di tutt i  rapport i tra 
politica ed economia, del prevalere di de-
terminal i i sociali. 

Tuttavia ritengo e che nella 
chiarezza, con unmaggior  grado di unità e 
non di unanimismo, che sono due cose di-
verse, si sia creato un clima nuovo, grazie 
agli apporti di un dibattit o di alto livello, che 
ha inteso, da parte di tull i  compagni, af-
frontar e non volontaristicamente m&ttra -
veito un approlondimcnto politico, « te più 
chiara motivazione e definizione della no-
stra autonomia culturale, programmatica e 
politica, non come autonomia chiusa in se 
slessa e autosufllclenle, ma, al contrario, al 

servizio del paese, per  costruire un'alternati -
va di programma credibile anche attraverso 
una a concreta, immediata, che pre-
vede e studia tappe, passaggi, naturalmente 
nel quadro di indirizz i generali circa il tipo di 
sviluppo che vogliamo proporr e al paese, 
alla società . 

E Natta ha espresso, propri o alla vigilia di 
questo Ce, con chiarezza, la convinzione 
che, n questo quadro più ampio, è oggi 
necessaria e più che matura una iniziativa 
volta a modificare i meccanismi e il funzio-
namento del sistema politico o a parti-
re dalla proposta, di grande rilievo, della 
sfiducia costruttiva e cioè secondo una cul-
tura di governo della sinistra, che propri o 
per  rendere realizzabili le ragioni della tra-
sformazione, della funzione progettuale dei 
partil i e dei movimenti, propone al paese 
una propri a visione della slabilità, della pos-
sibilit à di decidere e di governare 

Ora intendo solo aggiungere questa con-
siderazione, che mi sembra util e e impor-
tante anche ai fini della chiarezza con cui 
dobbiamo uscire da questa riunione. A me 
pare che ci sia stato qui un grande accordo, 
e non solo un accordo, ma un ulterior e ap-
porto e approlondimento sugli indirizz i e il 
centro politico della proposta avanzata. 

e mi sembra che, nella sostanza, le 
osservazioni siano venute su ciò che manca-
va o non è slato messo in collegamento con 
quella proposta. 

n questo senso sono state mosse obiezio-
ni perché la riflessione proposta sarebbe ri-
sultala come separala, poco intrecciata alle 
grandi trasformazioni in atto nella nostra so-
cietà. a qui ho solo da aggiungere che 
tutt a l'analisi sull'inadeguatezza, sulla crisi 
del noslro sistema politico nasce e si motiva 
anche a parlir e dalia convinzione che la no-
stra società, che si è profondamente modifi-
cata n questi anni, richiede un diverso go-
verno dello sviluppo. a slessa lesi secondo 

cui oggi è necessario e urgente governare, e 
governare in modo nuovo, nasce propri o 
dalla percezione che occorre una effettiva e 
nuova direzione politica e democratica del-
lo sviluppo. 

Per  questo respingo con nettezza, come 
non mia, una interpretazione riduttiva , pre-
sente in alcuni interventi, una interpretazio-
ne del nostro discorso che si riducesse en-
tr o i confini dì una ingegneria istituzionale 
che esulasse dalla questione centrale dei 
poteri in rapporto al soggetti reali n campo. 

Vorrei ricordar e che, non a caso, ho detto 
esplicitamente nella relazione, che la rifor -
ma del sistema politico non può avere al 
propri o centro il sistema politico stesso, 
cioè i problemi della politica in quanto tali, 
ma al contrari o i diritt i di cittadinanza e i 
problemi connessi a una nuova democrazia 
economica a partir e da quella analisi della 
concentrazione dei poteri nazionali e sovra-
nazionali. Non a caso, voglio ricordarlo , nel-
la relazione ho sostenuto apertamente, che 
non ci troviamo di fronte a un'economia 
che va e, a uno Stato che la inceppa, e che 
non abbiamo bisogno di uno Stalo più mo-
derno al servizio dell'economia così com'è. 
Al contrarlo, come non vedere che il degra-
do attuale dei poteri e delle capacità di in-
tervento, di decisione è funzionale alle pre-
tese di centralità , alla centralità 
di un'impresa che si vorrebbe fare Stalo, 
che vorrebbe surrogare, spodestare i pubbli-
ci poteri? 

Qualche giornale ha scritto che o ha 
impartit o la lezione a me, al Ce. Vorrei dir e 
a quel giornale che è per  me solo mollo utile 
e importante poter  ricevere lezioni da uomi-
ni come o - e da molti altr i compagni 
che sono qui presenti - che considero non 
solo come gli artefici del parìtit o nuovo ma 
come  più illustr i ira i promotori della de-
mocrazia italiana. Quindi considero degne 
di grande attenzione te cose che qui o 

ha proposto alla nostra riflessione e ci ha 
ricordato; in cui non vedo, se ho ben inteso, 
i tasselli di un'altr a linea, che nasce dall'as-
sunzione delle nuove contraddizioni anta-
goniste che sono alla base dell'attuale asset-
to della società, dell'economia, dei rapport i 
interpersonali, finché queste nuove contrad-
dizioni sono propri o la base di tutt o quel 
ragionamento politico che fa emergere la 
preminenza dei programmi sugli schiera-
menti. 

E qui vorrei dire che non mi sfuggono e 
non ci devono sfuggire certo i grandi pro-
blemi legati ai giganteschi processi di riorga-
nizzazione strategica con cui la grande im-
presa multinazionale ha rilanciato la sua 
egemonia nella società. Né ci devono sfug-
gire i nuovi fenomeni di disgregazione so-
ciale, le nuove forme dì alienazione che tali 
processi inducono nella società e nella stes-
sa organizzazione del lavoro. Sono tutti que-
sti problemi veri che ci richiamano a valori 
ben vìvi nelle nostre coscienze. 

Così come siamo lutt i ben convinti della 
portata strategica delle questioni poste dal 
molo dì liberazione delle donne, tanto è 
vero che nella mia relazione sostenevo che 
le questioni da esso avanzate sul terreno del 
lavoro, della ridefinizione dei tempi all'in -
terno della produzione e nell'insieme della 
società, della stessa finalizzazione delle ri-
sorse vanno collocate a le compatibilit à 
fondamentali di un nuovo programma di svi-
luppo. Non c'è dunque differenziazione su 
tali questioni, il problema è un altro. 

l problema è vedere come e perché una 
crescita economica pur  squilibrata e ristret-
ta, pur  legata a una crescente espropriazio-
ne di poteri, di capacità e anche di libertà, 
pur  producendo degrado sociale e istituzio-
nale, nonostante ciò ha registrato un con-
senso in questi anni. Un consenso che le 
attuali tendenze critiche nell'economia cer-
to mettono in discussione ma non annulla-

no né tantomeno spostano automaticamen-
te a sinistra. 

e insomma vero, ed è il problema 
da affrontare, che se le ricette neoconserva-
tric i non sono riuscite a risolvere i prolemi 
cui hanno posto mano, la sinistra non può 
pensare di rilanciar e oggi le vecchie ricette. 
Che insomma non sono in discussione i va-
lori  della sinistra ma i suoi ritardi  politici e 
programmatici ; Allor a il problema non è se 
affrontar e i problemi posti dal tipo di svilup-
po di questi anni. l problema è come affron-
tarli . l problema è come andare oltr e il vec-
chio compromesso keynesiano, lungo una 
linea che porterà a disgregazioni e naggre-
gazioni anche rapide di blocchi sociali. 

E allora ciascuno di noi deve dire se va in 
questa direzione oppure no la proposta di 
impegnarci e di condurre una seria iniziativa 
per  una riform a del sistema polìtico e delle 
istituzioni. Ciascuno dì noi deve dire se un 
tale intervento politico rende più spedilo 
oppure no un processo di trasformazione e 
di governo democratico dello sviluppo, an-
che se non rappresenta l'unica nostra inizia-
tiva, anzi si inquadra in un quadro ben più 
ampio di intervento, non lutto risolto in que-
sto Ce. 

Nella mia relazione ho parlato di una nuo-
va alleanza per  lo sviluppo e la promozione 
sociale. Una nuova alleanza per  trasformare 

. Una nuova alleanza in grado, a parti-
re da un programma, di promuovere un di-
verso corso economico, che è cosa ben di-
versa da una generica alternanza di schiera-
menti. E ciò propri o perché noi proponiamo 
un nuovo corso economico espansivo e non 
recessivo. Un nuovo corso economico 
espansivo che però, per  essere realistico, 
deve essere selettivo e qualificato. e fis-
sare priorità , e quindi anche regole. 

o detto che il vero discrimine oggi è a 
deregulation e nuove regole in economia, 
nell'uso e destinazione delle tecnologie, 

nell'informazione. Ebbene questi punti dì 
discrimine: espansione qualificata e non re-
cessione, regole e non deregulation, riforma 
e non smantellamento dello Stato sociale, e 
quindi uno Stato che non fa sue solo le ra-
gioni dell'economia ma anche quelle della 
società, tutto ciò serve o no a delincare le 
condizioni di uno sviluppo diverso da quello 
di questi anni? Può essere Q no la base di un 
conlronlo programmatico fra tutte le fon» 
di progresso e non solo a scala nazionale 
ma europea? lo penso che su queta base noi 
dobbiamo sfidare anche i compagni sociali-
sti. 

Credo che nostro compito fosse quello di 
precisare, rinnovandola, la nostra lìnea poli-
tica, nel quadro di una iniziativa più ampia 
dove questioni come quelle poste da Garavì-
ni troveranno un momento alto dì riflessio-
ne Ce mi riferisco in primo luogo alla Confe-
renza delle lavoratric i e dei lavoratori comu-
nisti). 

Noi facciamo tutto questo anche per  riaf-
fermare, nei termini oggi attuali, una funzio-
ne nazionale del nostro partito , funzione na-
zionale che abbiamo avuto e che continue-
remo ad avere se sapremo rinnovarci,  una 
funzione nazionale cui siamo chiamati dal 
paese. Certo, dobbiamo sapere che il com-
pilo è arduo, che molto vi è da fare sul piano 
delle idee, dei programmi, dell'iniziativ a po-
litica, Che molto e è da rinnovare nello stes-
so modo di funzionare e di organizzarsi del 
partito . E tuttavia in questi giorni un passo 
avanti nella direzione giusta probabilmente 
lo abbiamo fatto. E altr i ne potremo fare se 
sapremo liberarci da vecchi schemi, divisio-
ni pregiudiziali, cristallizzazioni. Se sempre 
più saremo in grado di unire l'analisi alla 
proposte Se a partir e da noi stessi sapremo, 
anche noi, sempre più discutere, decìdere, 
differenziarci a partir e dai contenuti e io 
spero, non cercando la differenziatane là 
dove non c'è. 
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